
Verso il Natale. Rinascere da
una nascita
Ho visto il volto della tua morte, Maria, sul tuo volto di
donna in travaglio. Non una morte passiva, disperata. Una
morte  di  scavo,  d’innalzamento,  di  ampliamento.  Gli  spazi
della tua vita sono deflagrati. Ti ho vista svuotarti, Maria.
Per farlo abitare in te, più di prima, una volta messo fuori
di te. Ho visto la tua vita combaciare con la tua identità
mentre  lo  raccoglievi  tra  le  tue  mani  senza  l’affanno  di
capire.
Ho  osservato  come  facevi  spazio  rimandando  tutto
l’incomprensibile alla comprensione del cuore. Il tuo volto
era quello di una donna rinata.
Ho visto il volto della tua impotenza, Giuseppe, sul tuo volto
di uomo in attesa. Non un’impotenza disperata. Un’impotenza
fiduciosa, piena del vigore dell’abbandono che tendeva i tuoi
muscoli, addolciva la tua voce, produceva quella presenza di
te che non tradiva un troppo, nè un troppo poco. Ti ho visto
lì,  Giuseppe,  con  le  tue  mani  protese  per  accoglierlo,
semplicemente tu, affidato alle sue mani.
Ho osservato come buttavi fuori gli ingombri del tuo cuore per
dare ascolto alla meraviglia. Il tuo volto era quello di un
uomo rinato.
Ho visto il volto dell’indifferenza sui vostri volti di figli
prediletti di Dio. Non insensibili, ma indifferenti. Ripieni
di  Lui,  non  cercate  la  gioia  più  della  sofferenza,  la
ricchezza  più  della  povertà,  la  gloria  più
dell’insignificanza.  Indifferenti  a  tutto  e  a  voi  stessi
perché  tutto,  da  quel  momento,  è  raccolto,  assunto,
ricapitolato  in  Lui.
I vostri volti erano quelli di creature amate dal Padre.

Con l’augurio di rinascere, anche noi, dalla sua nascita,
buon Avvento e buon Natale da amico.
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Luca Lorusso

I Perdenti 30:
Ezechiele  Ramin,  martire
della carità

Conosciuto familiarmente come «Lele» in Italia ed
«Ezequiel» in Brasile, fu definito «martire della
carità» da papa Giovanni Paolo II, dopo essere
stato  assassinato  in  Brasile  a  causa  del  suo
impegno in favore dei piccoli agricoltori e degli
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indios  Surui,  comunità  indigene  situate  nello
stato di Rondônia (territorio parte della vasta
area amazzonica brasiliana), e della loro lotta
contro i latifondisti locali.

Ezechiele nasce a Padova nel
1953,  in  una  famiglia  di
modeste  condizioni
economiche. È il quarto di
sei  figli.  Dopo  le  scuole
dell’obbligo,  frequenta  il
liceo  classico  presso  il
Collegio  Vescovile
Barbarigo.  In  quel  periodo
incomincia  a  prendere
coscienza degli squilibri e
delle  disuguaglianze
presenti nel mondo. Ciò lo
spinge  fin  dai  primi  anni
della giovinezza ad aderire
e collaborare con Mani Tese,
associazione  per  la  quale
organizza  diversi  campi  di

lavoro  per  raccogliere  fondi  in  sostegno  di  progetti  di
sviluppo e promozione umana.
Nel 1972 entra nell’Istituto dei missionari Comboniani, studia
teologia prima allo studio teologico fiorentino di Firenze,
poi a Venegono Inferiore (Va) al seminario arcivescovile di
Milano e, infine, a Chicago negli Stati Uniti, dove si laurea
alla Catholic Theological Union. Dopo aver fatto esperienze
missionarie  dapprima  con  un  gruppo  emarginato  di  nativi
americani nel Sud Dakota e poi, per un anno, nella Bassa
California  in  Messico,  viene  ordinato  sacerdote  il  28
settembre  1980  nella  sua  città  natale.
Dopo l’ordinazione sacerdotale, è assegnato ad una parrocchia
gestita  dai  comboniani  a  Napoli.  Negli  anni  trascorsi  in
Campania partecipa in prima persona ai tragici avvenimenti del



terremoto dell’Irpinia del 1980. In quei giorni si prodiga in
maniera encomiabile a San Mango sul Calore in provincia di
Avellino per assistere le vittime del sisma.
Nel 1981 ritorna a Napoli, dove organizza una delle prime
manifestazioni  non  violente  contro  la  Camorra.  L’anno
successivo è trasferito a Troia in provincia di Foggia dove
ricopre il ruolo di animatore vocazionale per le Puglie. Nel
gennaio 1984 i superiori lo inviano in Brasile, dove raggiunge
la comunità dei padri Comboniani che operano in Rondônia. Dopo
alcuni mesi di studio della lingua portoghese viene inviato a
Cacoal, sperduta cittadina dell’Amazzonia. Preoccupato della
situazione che incontrerà accetta il nuovo incarico con le
parole: «Se Cristo ha bisogno di me, come posso rifiutare?».

Per la nostra chiacchierata partiamo proprio da
qui: la pastorale della Chiesa brasiliana aveva
bisogno di una stabile presenza missionaria nel
vivo della foresta amazzonica e tu – pur essendo
l’ultimo arrivato – non ti tirasti indietro…

A dire il vero un po’ di paura l’avevo, ma già che ero in
ballo…  e  fidandomi  completamente  del  Signore,  accettai  di
essere inviato a Cacoal dove tra l’altro operavano da tempo
altri missionari comboniani.

Che situazione incontrasti in quella realtà?



Incontrai  una  situazione
complessa  e  difficile.  I
molti  piccoli  agricoltori
presenti  sul  territorio
erano  oppressi,  con  mezzi
sia legali che illegali, dai
latifondisti locali. Inoltre
la tribù indigena dei Surui
era stata da poco costretta
a  diventare  sedentaria  dal
governo brasiliano che aveva
forzatamente assegnato loro
della terra da coltivare, e
questo nuovo modo di vivere, al quale gli indios non erano
stati preparati, stava iniziando a creare dei problemi.

Tra le tue letture giovanili – se non sbaglio – un
autore ti aveva particolarmente attratto: Dietrich
Bonhoeffer, il teologo protestante che aveva militato
nella resistenza antihitleriana. La sua testimonianza
divenne un punto fermo della tua vita spirituale e di
conseguenza nelle tue scelte pastorali…

Infatti le sue lettere dalla prigione, raccolte nel libro
autobiografico «Resistenza e resa», erano state a lungo sul
mio tavolino quando ero studente di teologia a Firenze. La
categoria  bonhoefferiana  dell’«esistere-per-gli-altri»  aveva
orientato  fin  da  allora  tutte  le  mie  scelte  e  quindi  la
prospettiva di una morte violenta era ben presente tra le
possibilità del mio percorso esistenziale.

Ispirato  quindi  dagli  insegnamenti  del  tuo  amato
maestro ti esponesti in prima persona nella lotta per
la giustizia di quelle genti, tentando di persuaderli
a intraprendere la strada della protesta pacifica
piuttosto che quella della lotta armata, o sbaglio?

Dirò di più, ero fiero di servire una Chiesa che aveva fatto
la  scelta  preferenziale  per  i  poveri,  che  promuoveva  le



comunità  di  base  e  si  riconosceva  nella  Teologia  della
Liberazione. Il mondo latinoamericano che mi affascinava da
sempre,  mi  aveva  completamente  conquistato.  Mi  sentivo  in
sintonia con le sue angustie e le sue grandi speranze.

Dì la verità. Più ti inserivi in quella realtà, più
capivi che dovevi schierarti apertamente a fianco di
quelle  comunità  che  caratterizzavano  la  Chiesa
brasiliana  di  quegli  anni…

Il cammino me lo avevano indicato le Comunità Ecclesiali di
Base, che promuovevano la crescita integrale della persona, i
senza terra che lottavano per il riconoscimento dei propri
diritti e gli indios che resistevano all’invasione del loro
habitat  indispensabile  per  sopravvivere  secondo  la  loro
cultura.

Si  può  dire  che  avevi  fatto  tue  le  parole  di
Bonhoeffer: «Solo chi grida per salvare la vita agli
ebrei può cantare il gregoriano». Solo chi alza la
sua  voce  contro  l’ingiustizia,  può  annunciare  il
Vangelo.

Denunciando le ingiustizie che si consumavano a ripetizione
sulle  popolazioni  indigene  ero  consapevole  di  mettere  a
rischio la mia vita: sapevo bene che non si può difendere i
poveri in Amazzonia senza avere problemi, ma capivo anche che
non potevo non difenderli, avrei tradito la mia vocazione
sacerdotale e missionaria.



Il  24  luglio  1985  padre  Ramin,  insieme  a  un  sindacalista
locale,  partecipò  a  un  incontro  nella  Fazenda  Catuva  ad
Aripuanã nel vicino Mato Grosso con l’intenzione di persuadere
i piccoli agricoltori lì impiegati a non prendere le armi
contro i latifondisti. Al ritorno, fu vittima di un’imboscata
da parte di sette sicari armati di pistola, che lo colpirono
con oltre 50 proiettili. Prima di morire, riuscì a sussurrare
le parole «Vi perdono». Poiché la salma di padre Ramin non
poté essere recuperata dai suoi confratelli prima di 24 ore
dopo l’omicidio, un gruppo di indios Surui vegliarono su di
essa fino al loro arrivo. Alcuni giorni dopo il suo omicidio,
papa  Giovanni  Paolo  II  definì  padre  Ezechiele  Ramin  un
«martire della carità».
I missionari comboniani stanno promuovendo il riconoscimento
ufficiale di Padre Ezechiele come martire (e quindi come Beato
e, possibilmente, come Santo) da parte della Chiesa cattolica,
anche se la comunità comboniana in Brasile sembra riluttante
in quanto «per loro e per la gente che lo conosceva, padre
Lele Ramin è già un santo».
Nel 1988 due degli uomini che uccisero padre Ramin, Deuzelio
Goncalves  Fraga  e  Altamiro  Flauzino,  furono  condannati
rispettivamente a 24 e 25 anni di reclusione dal tribunale di



Cuiabá. Gli altri sicari non sono stati ancora identificati.
Nell’aprile 2016 è stata aperta la rogatoria presso la diocesi
di Padova per la sua beatificazione e canonizzazione.

Don Mario Bandera

Galeano: l’ironia e l’impegno
civile

 

Giornalista e scrittore, Galeano è riconosciuto
come uno tra i maggiori pensatori latinoamericani
dell’ultimo  secolo.  Alfiere  dell’America  Latina
dei  popoli  ha  spesso  denunciato  l’imperialismo
nordamericano. Ha lasciato molti scritti e alcuni
testi fondamentali e sempre attuali per capire il
continente.
Quando, come succede in questo caso, mi tocca raccontare di un
vecchio amico scomparso che mi ha regalato il piacere della
sua parola, come Eduardo Galeano, mi viene difficile trovare
la misura e il tono giusti per descriverlo in tutte le sue
sfaccettature. Tutto suona banale.
Eduardo  è  stato  per  anni  il  saggista  più  acuto  e  onesto
nell’illustrare il fascino del continente dove era nato e
cresciuto, quello a Sud del Texas, ma anche il narratore più
sarcastico sulle esagerazioni che l’attuale mondo isterico ci
sbatte ogni mattino in faccia, sia in America Latina sia nel
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resto del mondo.
Così ora mi commuove pensare all’attualità dei suoi ironici
discorsi, specie pensando a quante parole stonate sono state
spese dopo l’incontro fra Obama e Raul Castro (17 dicembre
2014)  che  avrebbe  dovuto  finalmente  chiudere  un’assurda
«guerra fredda», mai dichiarata e mai terminata, fra l’America
Latina e gli Stati Uniti d’America. Una guerra fredda che
aveva costretto Obama, il presidente succeduto a Bush jr, a
mettere  da  parte  per  un  po’  la  politica  di  ingerenza
nordamericana nella terra scoperta da Cristoforo Colombo.
Galeano, qualche anno fa, polemizzando con Mario Vargas Llosa
per  la  sua  accusa  alla  maggior  parte  degli  scrittori
latinoamericani  di  essere  troppo  condiscendenti  verso  la
rivoluzione  cubana,  è  stato  franco:  «Vargas  Llosa  vede
sorprendentemente  l’America  Latina  come  se  fosse  un
viaggiatore nato in una contea inglese e non nel Perù del
sottosviluppo e degli orrori. Amo molto Mario, uno dei più
grandi scrittori viventi, per questo mi dispiace stia facendo
una specie di gara con Octavio Paz (Nobel per la Letteratura
nel 1990) per vedere chi corre più a destra». E poi, entrando
nella contesa: «Io sono stato spesso critico con Cuba, ma lo
faccio con amore e rispetto, non con odio e rancore, come
sembra succedere a molti che, in altri tempi, si atteggiavano
a rivoluzionari, e oggi vogliono cancellare ogni traccia del
proprio  passato  a  costo  di  ignorare  che,  se  in  questo
continente  la  metà  della  gente  vive  sotto  la  soglia  di
povertà, è il libero mercato, quello che ora chiamiamo il
neoliberismo,  a  fallire  miseramente  ancora  prima  del
socialismo».
Certo  Eduardo  non  le  mandava  a  dire  e  per  questo  sono
orgoglioso di aver lavorato 10 anni con lui per fare uscire 7
delle sue opere in Italia, dove era stata pubblicata, fino a
quel momento, solo la trilogia di «Memorie del fuoco».
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Nel  1971  quando  apparve  il  suo  libro  «Le  vene  aperte
dell’America  Latina»,  fu  per  molti  una  vera  e  propria
folgorazione,  tanto  che  Heinrich  Boll,  scrittore  tedesco
Premio Nobel per la Letteratura 1972, affermò: «Negli ultimi
anni ho letto poche cose che mi abbiano commosso così tanto».
Galeano, in un libro-vangelo di un continente allora di moda,
aveva inventato, a trentuno anni, un metodo per raccontare la
storia partendo apparentemente dalla piccola quotidianità.
Un  reportage,  un  saggio,  una  pittura  murale,  un’opera  di
artigianato mirabile, terminato di scrivere in esilio, lontano
dal suo Uruguay, dopo che aveva dovuto lasciare il suo paese e
poi l’Argentina per sfuggire alla ferocia di quelle dittature.
Le  vene  aperte,  proposto  per  primo  da  Feltrinelli  e  poi
tradotto in 18 lingue, ha avuto oltre 100 edizioni solo in
spagnolo. È un’opera tuttora di straordinaria attualità che
denuncia, analizza e spiega attraverso episodi apparentemente
senza importanza e riferimenti storici spesso trascurati, il
processo di spoliazione del continente latinoamericano, prima
da parte dei conquistadores, poi delle potenze coloniali e
infine degli Stati Uniti.



Forse è per questa incisività che nel 2009, al summit delle
Americhe, a Trinidad e Tobago, l’ex presidente venezuelano
Hugo Chávez non poté fare a meno di regalarlo a Barack Obama
dicendogli, con la solita ironia: «Presidente, se vuoi capire
qualcosa di America Latina, leggiti questo libro».
Abbiamo il dubbio che il presidente Barack Obama non abbia
avuto  il  tempo  di  consultarlo.  I  rapporti  con  Cuba,  il
Venezuela e l’America Latina in generale non sono migliorati.
E ora, con l’avvento di Trump, le speranze di cambiamento sono
definitivamente tramontate.

Hugo Chavez offre a Obama il libro di Edoardo galeano «Le vene
aperte  dell’America  Latina».  Trinidad,   18/04/2009.  AFP
PHOTO/Jim WATSON / AFP PHOTO / JIM WATSON

I ricordi di un’amicizia sono tanti. Una volta ci ritrovammo a
Buenos Aires per un omaggio alla memoria di Osvaldo Soriano.
C’era  anche  la  vedova  Catherine  Brucher.  Tutti  eravamo
emozionati e per la prima volta anche il severo Eduardo, che
aveva un senso dell’amicizia fortissimo, si asciugò gli occhi.
Come tutti i latinoamericani, Galeano adorava il calcio tanto
che non obiettò nulla quando io gli dissi che la casa editrice
avrebbe fatto uscire Le vene aperte in concomitanza con El



fútbol  a  sol  y  sombra  (tradotto  in  Italia  con  il  titolo
Splendori e miserie del gioco del calcio). «Sarà un successo»,
aveva detto, e ha avuto ragione.
Una volta si accorse che c’era una finale di Coppa Italia
all’Olimpico: Roma – Inter. Mi chiese di andare con lui allo
stadio. Ci avevano consigliato di uscire 5 minuti prima per
evitare l’ingorgo. La Roma vinse 2 a 1, ma dovetti penare
molto per trascinarlo via una manciata di secondi prima della
fine.
Aveva anche il culto dell’impegno civile. Tanto che lui, così
schivo  nella  vita,  aveva  accettato  una  volta  perfino  di
partecipare  con  altri  intellettuali  al  controllo  delle
elezioni in Venezuela, stravinte da Chávez. Si era adirato
molto quando aveva letto le invenzioni che illustravano ogni
giorno gli articoli dei cronisti del mondo occidentale, pur
smentiti  nel  loro  patetico  tentativo  di  svalutare  la
credibilità  delle  elezioni  stesse.  D’altronde  non  c’è  da
stupirsi. Quei cronisti, infatti, sono gli stessi che ancora,
quattro anni dopo la morte di Chávez, tentano di imporre le
strategie informative da golpe mediatico nell’epoca di Nicolás
Maduro. Tutto questo malgrado il risultato indiscutibile delle
recenti  elezioni  sulla  nuova  Costituente,  perse  in  modo
clamoroso dall’opposizione, nonostante il sostegno delle varie
agenzie dei servizi di intelligence nordamericani.
Eduardo amava la nuova America Latina progressista e nelle sue
note non lo nascondeva, come non nascondeva la simpatia per il
Subcomandante  Marcos  e  l’Ezln  (Esercito  zapatista  di
liberazione  nazionale)  da  cui  andò  un  paio  di  volte.

Ha scritto di lui Isabel Allende nel prologo all’ennesima
edizione di Le vene aperte dell’America Latina (pubblicato in
Italia da Sperling & Kupfer): «Galeano ha percorso l’America
Latina ascoltando anche la voce dei reietti oltre che quella
di leader e intellettuali. Ha vissuto con indios, contadini,
guerriglieri,  soldati,  artisti  e  fuorilegge;  ha  parlato  a
presidenti,  tiranni,  martiri,  preti,  eroi,  banditi,  madri
disperate,  pazienti  e  prostitute.  Ha  patito  le  febbri



tropicali, ha conosciuto la giungla e ha respinto anche un
infarto. È stato perseguitato sia da regimi repressivi, sia da
terroristi fanatici. Ha combattuto le dittature militari e
tutte le forme di brutalità e sfruttamento correndo rischi
impensabili in difesa dei diritti umani. Non ho mai incontrato
nessuno  che  abbia  avuto  una  conoscenza  di  prima  mano
dell’America  Latina  pari  alla  sua,  che  si  adopera  per
raccontare al mondo i sogni e le disillusioni, le speranze e
gli insuccessi della sua gente».
Ci manca molto.

Gianni Minà

Come sta il Centrafrica?

Notiziario dal Carmel di Bangui
n° 19 –16 Novembre 2017

Come sta il Centrafrica?
Il Centrafrica non sta per nulla bene. La guerra sembrava
finita, ma purtroppo non è così o, almeno, non è dappertutto
così. La situazione relativamente tranquilla di Bangui – dove
comunque  non  sono  mancati,  anche  recentemente,  episodi  di
violenza – rischia di ingannare. Nelle zone interne del paese
il quadro è ben diverso. Dal mese di maggio gruppi di ribelli
– non sempre ben identificabili quanto ad origine e obiettivi
– hanno provocato centinaia di morti, case bruciate e migliaia
di profughi in diverse città e villaggi. Tale stato di cose si
trascina  ormai  da  troppo  tempo.  C’è  come  il  rischio  di
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abituarsi alla guerra, quasi fosse inevitabile.

Due dati inequivocabili esprimono, più di ogni altra analisi,
la situazione drammatica in cui si trova il Centrafrica.

L’80% del territorio è, di fatto, ancora occupato, o comunque
controllato, da gruppi di ribelli che dettano legge al posto
dello Stato che fatica – e purtroppo quasi rinuncia – a far
sentire la sua presenza. L’assenza dello Stato nelle zone
lontane dalla capitale fu uno dei motivi che scatenarono la
guerra nel 2013. Trascurarlo potrebbe non essere una buona
strategia.  L’elezione  di  un  nuovo  presidente,  la  presenza
massiccia dell’ONU, l’interesse e gli aiuti copiosi da parte
della comunità internazionale sembravano l’occasione propizia
per  voltare  pagina,  acchiappare  finalmente  il  treno  dello
sviluppo e provare ad essere uno Stato per davvero. Ma, almeno
per ora, così non è stato. I risultati hanno deluso le attese.
Non siamo riusciti a fare passi in avanti. Anzi, forse ne
abbiamo fatti addirittura indietro.

E vengo al secondo dato. Secondo l’ultimo rapporto dell’ONU il
Centrafrica  si  colloca  ormai  al  188°  posto  su  188  paesi
nell’Indice dello Sviluppo Umano. Siamo quindi il paese più
povero del mondo. Il Centrafrica si trovava già in fondo alla
classifica. Questi ultimi anni di guerra hanno consumato le
poche risorse di cui disponeva.  E anche se le classifiche
sono sempre un po’ antipatiche – e piacciono soltanto quando
si occupano i primi posti –, questo dato resta un indicatore
più che eloquente della reale situazione del paese.

Davanti ad un quadro così desolante non mancano le ragioni per
essere pessimisti, scoraggiarsi e arrendersi. Ma da un punto
così basso non si può che risalire. Ed è inutile continuare ad
accusare un nemico, mai ben definito, o aspettare che qualcuno
– quasi per magia – cambi la situazione perché ci siano le
condizioni per iniziare a fare qualcosa. Forse è arrivato il
momento  di  iniziare  a  fare  qualcosa  perché  la  situazione
cambi. E la magia, o meglio, il miracolo sarebbe che questo



qualcosa lo facessero i Centrafricani stessi, in un grande,
collettivo e attesissimo sussulto di amore per la propria
patria.

Dal Carmelo
Per fortuna il Carmelo sta un po’ meglio e le buone notizie
non mancano. Settembre e ottobre sono stati mesi ricchi di
avvenimenti. La mattina del 16 settembre sette giovani – due
centrafricani  e  cinque  camerunesi  –  hanno  iniziato  nel
convento di st. Elie a Bouar l’anno di noviziato. Tra di loro
c’era  anche  Aristide,  il  nostro  infaticabile  postulante-
infermiere  a  servizio  giorno  e  notte  di  malati,  feriti  e
soprattutto partorienti del nostro campo profughi. Per fortuna
che i profughi sono ormai partiti, altrimenti avremmo dovuto
appendere, sul portone del Convento, un cartello con sopra
scritto: “Siamo spiacenti, ma la maternità è chiusa perché
Aristide non c’è più. In caso di parto è meglio che corriate
subito all’ospedale più vicino”.

Nel pomeriggio dello stesso giorno altri tre giovani, due
camerunesi  e  un  centrafricano,  al  termine  dell’anno  di
noviziato, hanno fatto la professione semplice. Due di loro
fanno ormai parte della comunità del Carmel.

Il 21 Ottobre, nella nostra chiesa di Baoro, fra Christo ha
fatto la professione solenne, entrando a far parte per sempre
della famiglia carmelitana. Erano sette anni che non avevamo
una professione solenne e quindi potete immaginare la nostra
gioia. Il giorno seguente, nella grande cattedrale di Bouar,
ci siamo ancora ritrovati per l’ordinazione diaconale di fra
Christo  e  l’ordinazione  presbiterale  di  fra  Odilon.
L’indomani,  alla  sera,  nella  chiesa  del  nostro  seminario
minore  di  Bouar-Yolé,  eccoci  ancora  insieme  per  la
celebrazione  della  prima  Messa,  un  momento  di  grande
commozione  e  fraternità  per  noi  tutti.  E  di  grande
incoraggiamento  per  chi  è  ancora  in  cammino.  […]



padre Federico Trinchero

Colombia:  salviamo  il  bioma
amazzonico  e  tutta  la  sua
diversità

La «Minga» amazonica trifronteriza

La situazione
Il Vicariato Apostolico di Puerto Leuguizamo Solano, nella
Colombia Sud orientale, si estende su una vasta regione con
caratteristiche  particolari:  il  suo  territorio  infatti  è
distribuito  tra  tre  dipartimenti,  Caquetá,  Putumayo  e
Amazonas, e sta a ridosso delle frontiere con Perù ed Ecuador.
In esso avviene il 2,5% delle relazioni commerciali, sociali,
culturali e politiche tra i tre paesi latinoamericani. Infine
si trova al centro del 6% dell’Amazzonia colombiana.

Queste  caratteristiche  rendono  il  Vicariato  un  luogo  di
particolare interesse per il mondo intero, non solo perché in
esso si incontrano diversi popoli, ciascuno con la propria
visione ancestrale del mondo, ma soprattutto perché è il cuore
di una grande biodiversità, ricchezza di acqua e di potenziale
energia. Allo stesso tempo il suo territorio, compreso tra i
fiumi Caquetá, Putumayo e loro affluenti, è segnato da una
grande vulnerabilità, perché isolato e generalmente trascurato
dallo stato. Il fatto che le uniche vie di comunicazione tra
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la zona del Vicariato e il resto del paese siano fluviale o
aerea,  comporta  diversi  problemi:  l’alto  costo  della  vita
famigliare, lo spostamento di molti in altre regioni, il non
soddisfacimento dei bisogni di base della popolazione, come
l’alloggio,  l’istruzione,  la  sanità,  l’occupazione,  e  la
presenza di gruppi armati che si spostano liberamente tra i
dipartimenti  e,  in  certi  momenti,  tra  Perù,  Colombia  ed
Ecuador.

Ad  aggravare  la  situazione  concorre  anche  l’attività  di
estrazione, sfruttamento e traffico delle risorse naturali.
L’estrazione  del  caucciù  all’inizio  del  XX  secolo,  per
esempio, ha prodotto gravi danni ambientali e socioculturali,
come la schiavitù a cui è stata sottoposta la popolazione
indigena della zona e addirittura l’estinzione di vari gruppi
etnici.

La proposta: «Minga», lavoriamo insieme
In questo contesto, gli incaricati della pastorale sociale,
educativa  e  indigena  del  Vicariato  hanno  organizzato  un
incontro di studio e lavoro a inizio novembre allo scopo di
incrementare  l’impegno  per  il  territorio  e  di  renderlo
maggiormente  visibile,  di  promuovere  una  riflessione  che
permetta agli operatori pastorali di appropriarsi del contesto
sentendosi parte di un popolo multietnico e di crescere nella
capacità di custodire la Casa comune, senza sempre aspettare
iniziative o proposte che vengano da fuori. L’incontro si
chiama «Minga», un termine indigeno che indica il lavoro fatto
insieme per il bene comune. Da questo incontro è uscito il
seguente documento programmatico.



Partecipantes a la Minga

Il Manifesto

Alla  popolazione  e  a  tutti  coloro  che
servono l’Amazzonia e amano questa causa.
Convocati  dal  Vicariato  Apostolico  di  Puerto  Leguízamo  –
Solano,  nel  contesto  della  celebrazione  del  suo  quinto
anniversario, nei giorni 6-7-8 novembre 2017, i Vescovi e
rappresentati delle equipe pastorali di Florencia, San Vicente
del Caguán, Puerto Leguízamo – Solano (Colombia), San José del
Amazonas (Perú) y San Miguel de Sucumbíos (Ecuador) insieme
agli  indigeni,  contadini  e  alle  istituzioni  pubbliche  e
private  per  riflettere  sulle  opportunità  e  le  sfide
dell’Amazzonia nella tripla frontiera di Colombia/Ecuador e
Perù.



Obispos partecipantes – I vescovi delle cinque circoscrizioni
ecclesiastiche durante la Minga.

Come  comunità  di  fede  che  offre  il  suo  servizio
nell’evangelizzazione dei popoli amazzonici, prendendosi cura
della causa comune

Costatiamo:
Il forte impegno delle organizzazioni comunitarie per
preservare, conservare e curare la vocazione di questo
bioma amazzonico come regolatore del climatico mondiale
La crescente coscienza della responsabilità ambientale e
sociale che ha portato alla conformazione di iniziative
di grande impatto come la Rete ecclesiale pan-amazzonia
(Repam)
L’assenza  di  politiche  pubbliche  a  livello  locale,
regionale, nazionale e internazionale dirette alla cura,
preservazione e conservazione dell’Amazzonia.
L’esistenza di progetti economici disarticolati, come lo
sfruttamento  petroliero,  minerario,  boschivo,  le
monoculture,  l’allevamento  estensivo  e  la  pesca
eccessiva,  senza  uno  sguardo  ecologico-ambientale  e



privi  di  responsabilità  verso  la  preservazione  della
selva a medio e lungo termine.
La forte minaccia che mina la stabilità del sistema
ecologico ambientale della nostra Amazzonia dovuta ad
una deforestazione indiscriminata.
La contaminazione dei grandi fiumi e suoi affluenti che
vengono  convertiti  in  depositi  di  scarichi  solidi,
chimici  e  residuali,  minacciando  seriamente  e
irreversibilmente  tutti  gli  organismi  viventi.
L’impatto nocivo di agenti esterni sulla sopravvivenza e
identità culturale delle comunità autoctone.
Il narcotraffico e le miniere illegali (che) diventano
una  fonte  permanente  di  degrado  e  distruzione
dell’ambiente e delle relazioni familiari e comunitarie.
La presenza insufficiente dello stato nei luoghi più
isolati dell’Amazzonia che garantirebbe alla popolazione
i  suoi  diritti  fondamentali  alla  vita,  educazione,
salute e sicurezza.

Facciamo appello a
Le autorità nazionali e internazionali,

affinché garantiscano la cura e la protezione del1.
bioma  amazzonico  e  tutta  la  sua  diversità;  i
diritti  dell’Amazzonia  devono  essere  tutelati  e
garantiti  da  ogni  singolo  paese  e  dal  sistema
globale;
garantiscano  che  vengano  consultati2.
anticipatamente  popoli  indigeni  in  qualsiasi
progetto che si pretenda sviluppare, soprattutto
quelli di carattere estrattivo o le opere civili,
proteggendo i popoli, i loro usi e costumi.

Le autorità locali, affinché i loro piani di sviluppo
abbiano  uno  sguardo  veramente  amazzonico,  stabilendo
alleanze che rafforzino le organizzazioni presenti nel
territorio.
Le organizzazioni indigene, contadine, urbane e di afro-



discendenti,  affinché  cerchino  consensi  e  impegni
effettivi che generino condizioni per una vita degna,
giusta e rispettosa dell’ambiente.
Tutta la comunità,

affinché si educhi ad un uso adeguato dei residui1.
solidi  contaminanti  per  diminuire  l’impatto
ambientale negativo.
(si impegni) a sostituire l’uso dei pesticidi e di2.
altri chimici agrari con pratiche agro-ecologiche
che  non  colpiscano  la  flora  e  la  fauna  del
territorio  amazzonico

Il mondo accademico, perché si coinvolga con decisione
nei  processi  di  ricerca  scientifica,  formazione  e
divulgazione  della  nostra  realtà  amazzonica  per  il
beneficio di tutti.
Gli agenti di pastorale, affinché assumano una voce più
profetica e decisa nella difesa della pan-amazzonia.

Ci impegniamo a:
Sintonizzarci con la proposta del Sinodo per l’Amazzonia
convocata dal Papa Francesco per il 2019, partecipando
attivamente  nella  sua  preparazione,  realizzazione  e
implementazione.
Assumere, come discepoli missionari, uno stile di vita
che metta in pratica la cura e la protezione della causa
comune nelle nostre azioni quotidiane.
Integrare nei piani pastorali un’azione evangelizzatrice
che  promuove  la  cura  della  vita  in  tutte  le  sue
manifestazioni, ispirati dalla teologia della creazione.
Stabilire in ogni chiesa locale un vincolo più stretto
con la Repam
Accompagnare le Comunità nella costruzione ed esecuzione
di  progetti  produttivi  sostenibili  e  confacenti
all’ambiente  amazzonico  circostante.
Dare vita ad azioni che si oppongano a tutto ciò che va
contro la vita in Amazzonia.



Puerto Leguizamo, 8 novembre 2017

Arbol signo de la Amazonia – L’albero simbolo
dell’Amazzonia



Suor  Leonella  Sgorbati
riconosciuta  martire,  la
beatificazione si avvicina

Nepi-Roma, 09 novembre 2017

Carissime Missionarie e carissimi Missionari,

con profonda commozione e intensa gioia veniamo ad annunciarvi
un evento di grazia che ci tocca tutti e tutte!

Il giorno 08 novembre 2017 Il Santo Padre
Francesco ha autorizzato la promulgazione

del decreto sul martirio della
serva di Dio Sr. Leonella Sgorbati

nata a Rezzanello di Gazzola (Piacenza,
Italia) il 19 dicembre 1940

e uccisa a Mogadiscio (Somalia) il 17
settembre 2006 .

Vogliamo esprimere tutta la nostra gratitudine al Signore che
vuole  farci  dono  del  riconoscimento  del  martirio  e  della
santità di un’altra delle sue figlie, Leonella! Ci rallegriamo
della gioia umile e intensa che sprigiona il Vangelo, quella
gioia dei piccoli ai quali al Signore piace rivelare i suoi
misteri! Cantiamo assieme il Magnificat, ovunque siamo, sparsi
e sparse per il nostro mondo missionario! Magnificat perché il
Signore ha fatto grandi cose nella sua umile serva, Leonella,
unendola  strettamente  a  se  stesso  nello  spargimento  del
sangue,  per  amore!  Magnificat  perché  ce  l’ha  donata  come
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sorella, come compagna di cammino verso la santità fatta di
tanta carità vissuta con passione nel quotidiano, nel perdono,
nelle situazioni più concrete e difficili, fino a dare la
vita! Il martirio di Suor Leonella è un segno in linea con
quel fiume di fuoco che percorre la nostra famiglia dagli
inizi come capacità di dono fino alla fine, con la forza mite
e feconda del seme che sa morire per dare vita. Il martirio è
un sigillo che ci riporta alle sorgenti del Carisma, al cuore
del Cristo, un cuore lacerato da cui sgorga sangue ed acqua di
vita e di consolazione.

Desideriamo brevemente far memoria grata dell’itinerario della
causa di beatificazione della nostra sorella.

Il  X  Capitolo  generale  MC,  celebrato  nel  2011,  ha
chiesto alla Direzione generale MC «di dar inizio alla
procedura per il riconoscimento del martirio di Suor
Leonella Sgorbati avvenuto a Mogadiscio il
17 settembre 2006 perché diventi per tutte noi esempio
di  come  vivere  la  missione,  anche  nel  contesto
dell’oggi»  (X  CAPITOLO  GENERALE  MC,  Atti  Capitolari,
Nepi 2011, 4.2.2.).
Il 04 aprile 2012 la Direzione generale MC nominava Sr
Renata Conti Postulatrice per la Causa di Canonizzazione
di Suor Leonella Sgorbati. Il primo passo realizzato da
Sr  Renata  fu  di  raccogliere  e  sistematizzare  la
documentazione che riguardava la Fama di Martirio e di
Segni di cui godeva Suor Leonella.
Il  giorno  25  Settembre  2012  Mons.  Giorgio  Bertin,
Vescovo  di  Djibouti  e  Amministratore  Apostolico  di
Mogadiscio,  diede  inizio  ufficiale  al  percorso
dell’Inchiesta Diocesana con la S. Messa celebrata nella
cappella MC di Nepi, con la partecipazione numerosa di
consorelle e confratelli e con un intervento di Mons.
Romano Rossi, vescovo di Civita Castellana, che metteva
in  risalto  la  ‘forza  trainante  ed  incisiva’  della
testimonianza la quale, come grazia, scaturisce da una



beatificazione in una comunità religiosa od ecclesiale.
Madre  Simona  Brambilla,  Superiora  generale,  a  nome
dell’Istituto,  e  accompagnata  dalla  postulatrice  Suor
Renata Conti, lesse il Supplex libellum. Bertin rispose
con  il  seguente  messaggio:  «Con  immensa  gioia  e
gratitudine verso Dio, accolgo la vostra domanda di dare
inizio all’Inchiesta Diocesana per il riconoscimento del
Martirio di Suor Leonella Sgorbati, uccisa nella mia
Giurisdizione Ecclesiastica, in Somalia; la sua vita e
il suo martirio nel segno del perdono ci sono di esempio
e di motivo per dare inizio al cammino di verifica e di
ricerca  attraverso  le  testimonianze  e  lo  studio  dei
documenti allegati al dossier. Possa lo Spirito di Dio
illuminare  e  sostenere  quanti  saranno  impegnati  nel
portare avanti l’Inchiesta Diocesana». In seguito, suor
Renata  Conti,  presentò  a  Mons.  Bertin,  Vescovo
competente, il Dossier con i documenti raccolti dal 2006
e contenenti la fama di martirio e di Segni necessari
per  dare  inizio  alla  Causa  del  riconoscimento  del
martirio in ‘Odium Fidei’.
Da settembre 2012 a settembre 2013 Mons. Giorgio Bertin,
in collaborazione con la Postulatrice, prepararono tutto
ciò che concerneva l’organizzazione del tribunale per
l’Inchiesta Diocesana.
Il 16 ottobre 2013 a Djibouti, sede della Diocesi di
Djibouti e di Mogadiscio, si diede inizio alle sessioni
di apertura dell’Inchiesta Diocesana che si concluse il
15 gennaio 2014.
Il 19 settembre 2014 è stato emanato dalla Congregazione
delle  Cause  dei  Santi  il  Decreto  della  Validità
Giuridica  dell’Inchiesta  Diocesana.
Il  7  aprile  2016  la  postulatrice  ha  consegnato  la
Positio alla Congregazione delle Cause dei Santi.
Il 6 aprile 2017 il Congresso dei Teologi ha dato il suo
giudizio sul Martirio in ‘Odium fidei’ della Serva di
Dio suor Leonella Sgorbati ottenendo la totalità dei
voti favorevoli.



Il 17 ottobre 2017 il Congresso dei Cardinali e Vescovi
ha dato il giudizio unanimemente positivo sul martirio
in “Odium Fidei” di Suor Leonella.

Carissimi/e, oggi è il giorno del Grazie!
Grazie a Dio, alla Consolata, al Fondatore che ci donano la
gioia  di  riconoscere  in  Sr.  Leonella  una  sorella  che  ha
vissuto in pienezza il nostro carisma, fino alla fine, nella
testimonianza di una vita consegnata nel perdono!

Grazie a tutti coloro che hanno contribuito in diversi modi
alla causa di beatificazione e al riconoscimento del martirio
della nostra sorella!

Ci è gradito ricordare qui alcuni fratelli e sorelle che hanno
accompagnato più da vicino la vicenda di Sr. Leonella: S.E.R.
Mons. Giorgio Bertin, Vescovo di Djibouti e Amministratore
Apostolico  di  Mogadiscio  che  ha  da  sempre  perorato  e
tenacemente sostenuto il percorso per il riconoscimento del
martirio; Padre Francesco Giuliani, IMC, Giudice delegato, Don
Giovanni Tortalla, Promotore di giustizia, Suor Kathy Meier,
MC,  notaio  attuario,  che  hanno  collaborato  nel  processo
canonico.  Il  P.  Antonio  Magnante,  IMC,  presidente  della
Commissione storica in collaborazione con S.E.R. Mons. Luigi
Paiaro, Vescovo emerito della Diocesi di Nyahururu, Kenya, e
Suor Chiara Piana, MC. I Censori Teologi per lo studio degli
scritti nella persona di S.E.R. Mons. Carlo Ghidelli Vescovo
emerito  della  Diocesi  di  Lanciano  e  P.  German  Arana  SJ,
dell’Università  di  Comillas,  Spagna.  Sr  Renata  Conti,  MC,
postulatrice  zelante,  solerte  e  appassionata,  consorelle,
confratelli  che  in  molti  modi  hanno  testimoniato  il  loro
supporto alla causa e hanno coltivato con Sr. Leonella un
rapporto  di  fiducia,  di  scambio  spirituale,  di  amicizia
nell’unico carisma. GRAZIE!!!

Appena possibile vi faremo conoscere i passi concreti verso la
Beatificazione, i tempi e il luogo. Che l’itinerario che ci



porterà ad essa possa diventare per noi tutti occasione di
rinnovato slancio missionario, nella semplicità, nella carità
fraterna, nella gioia evangelica, nella radicalità del dono di
vita implicito nella nostra vocazione missionaria ad gentes!

In comunione, con gioia

Sr Simona Brambilla e padre Stefano Camerlengo
superiora generale e superiore generale

Diminuiscono  gli  ortodossi
nel mondo

Nel 1910 un cristiano su cinque nel mondo era
ortodosso, il 20%. Cento anni dopo solo uno su
otto, il 12%. Mentre i cattolici e i protestanti
sono  quadruplicati,  passando  da  490  milioni
complessivi nel 1910 a 1,9 miliardi nel 2010, gli
ortodossi  sono  «soltanto»  raddoppiati,  da  125
milioni agli attuali 260.
Sono  questi  alcuni  dei  dati  che  si  trovano  nel  rapporto
«Orthodox  Christianity  in  the  21st  Century»  (I  cristiani
ortodossi nel 21° secolo) pubblicato oggi dal Pew research
center.

Ma da cosa dipende questa differenza tra il ramo ortodosso
della cristianità e gli altri due? Il Pew Center risponde che
il motivo principale è la crescita di cattolici e protestanti
fuori  dai  confini  dell’Europa,  potremmo  dire  l’azione
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missionaria.  Mentre,  infatti,  i  cristiani  ortodossi  sono,
ancora oggi, prevalentemente europei (il 77%) – nonostante il
caso particolare dell’Etiopia che da sola ne conta 36 milioni,
costituendo la fetta di ortodossi in maggiore crescita -, i
cattolici e i protestanti attualmente sono in gran parte in
America Latina, Africa Subsahariana e Asia, cioè i continenti
con maggiore crescita demografica. In particolare, oggi si
trova in Europa il 24% dei cattolici e il 12% dei protestanti.
Nel 1910 la quota per entrambe le confessioni era del 50%
circa.

Al «caso» degli ortodossi etiopi il Pew center dedica ampio
spazio nella sua ricerca, soprattutto per sottolinearne la
singolarità. La chiesa ortodossa etiope si distingue dalle
altre, oltre che per la sua storia che affonda le radici nella
predicazione di un viaggiatore di Tire (in Libano) chiamato
Frumentius,  nel  quarto  secolo  dopo  Cristo,  per  la  grande
osservanza dei suoi fedeli. La maggior parte degli ortodossi
vive, infatti, in paesi ex sovietici che presentano livelli
bassi di religiosità: in Russia, paese in cui risiede la più
grande popolazione ortodossa al mondo (101 milioni), solo il
6% dei fedeli afferma di frequentare la chiesa almeno una
volta alla settimana e solo il 15% dice che la religione è
«molto importante» nella sua vita. In Etiopia va in chiesa
almeno  una  volta  alla  settimana  il  78%  dei  cristiani
ortodossi,  mentre  afferma  che  la  religione  è  «molto
importante»  nella  sua  vita  il  98%.

Tra gli altri dati interessanti illustrati dal report c’è
quello  che  riguarda  l’opinione  degli  ortodossi  circa
l’omosessualità: la maggioranza (a eccezione degli ortodossi
greci  e  statunitensi)  sostiene  che  non  dovrebbe  essere
accettata; quello che mostra un’opinione fortemente negativa a
riguardo  del  sacerdozio  femminile  e  quello  che  descrive
un’apertura (sebbene non maggioritaria) nei confronti di una
possibile comunione con la chiesa cattolica romana.

Luca Lorusso



Lacrime  nascoste  di
missionari

A Capodanno del 2012 ero a Campi Garba (periferia Nord di
Isiro, Nord del Kenya), una sosta non programmata in quello
che doveva essere il mio viaggio nel Meru er il centenario
della Chiesa locale. La notte del 30 dicembre 2011 erano stati
assassinati il catechista e alcuni abitanti di una parrocchia
nella periferia Sud della città, e i campi da gioco attorno
alla  cattedrale  erano  pieni  di  gente  terrorizzata  dalla
possibilità  di  ulteriori  attacchi  da  parte  di  banditi
manovrati da politicanti senza scrupoli (vedi «L’altalena non
danza più» su MC 3/2012). Ho iniziato l’anno nuovo con padre
Pierino Tallone in un villaggio dove erano concentrati molti
di  quelli  che  erano  dovuti  scappare  dalla  violenza.  Nel
pomeriggio, prima di proseguire il mio viaggio, ho scambiato
un po’ di impressioni con lo lui, per cercare di capire le
cause di quei cosiddetti «scontri tribali». Padre Pierino era
un veterano del Kenya, nel quale era arrivato nel 1963, e dal
1965 viveva nel Nord del paese. Nella sua vita era passato
attraverso sofferenze e disagi di ogni genere ed era stato
temprato  dall’aspra  bellezza  della  terra  Samburu.  Ma  quel
pomeriggio, guardando alla desolazione e al dolore causato da
tanta violenza, aveva la voce rotta dal pianto. Non era un
pianto dirotto, anzi, lui faceva di tutto per nasconderlo.

Il ricordo di quel vecchio missionario commosso e desolato
dalle sofferenze della gente da lui tanto amata è qualcosa di
indelebile nel mio cuore. Un ricordo tanto più forte perché
padre Pierino era abile a mascherare i suoi sentimenti dietro
un carattere un po’ burbero che poco concedeva alla debolezza.
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Un ricordo tornato di prepotenza alla notizia della sua morte,
avvenuta a Nairobi il 21 settembre scorso, dopo ben 54 anni
passati a servire Samburu, Turkana, Pokot e tanti altri nelle
loro splendide e dure terre.

Quel ricordo è tornato leggendo le parole misurate di padre
Rinaldo  Do,  dal  Nord  del  Congo.  «Continuano  devastazioni,
saccheggi,  uccisioni,  …  in  altre  regioni  interi  villaggi
abbandonati, migliaia di persone in fuga. Fino a quando?»,
scrive  nella  lettera  che  pubblichiamo  in  questo  numero.
«Abbandonare  il  Congo,  andare  in  un  altro  paese  più
tranquillo, ritornare a casa…», una grande tentazione, vinta
solo da un amore più grande. Scusa, padre Rinaldo, se mi
permetto di andare oltre il significato più immediato delle
tue parole e provo a intuire quello che c’è nel tuo cuore. Ma
il mio mestiere di lunga data mi ha fatto incontrare tanti
amici e confratelli che, come te, hanno il cuore straziato dai
drammi che condividono con le persone con cui vivono, magari
nei posti più dimenticati del mondo, senza avere nemmeno il
lusso di poter piangere.

Non è cosa di tutti i giorni vedere piangere un adulto, ancor
meno un prete e per di più un missionario. Quando rientrano
nei loro paesi di origine, di solito, raccontano solo le cose
belle, la gioia di vivere, la fede, l’intensità dei mille
impegni, la crescita delle comunità, le danze e i canti. Poco
o niente dicono di sé, delle loro fatiche, dei dubbi, delle
lacrime  versate  nel  silenzio  della  propria  stanza  o
nell’intimo  della  cappella  di  comunità,  lontano  da  occhi
indiscreti. Il loro non è il pianto incontrollabile del dolore
fisico, ma quello del «beati quelli che piangono» perché si
fanno carico delle sofferenze delle vittime dell’ingiustizia e
della violenza. È il pianto che sgorga di fronte della durezza
di  cuore  di  chi  il  male  lo  fa  o  di  chi  è  diventato
indifferente e si è chiuso nella torre delle sue certezze, dei
suoi diritti e della sua autosufficienza. È il pianto di chi
si sente impotente a fermare la violenza e l’ingiustizia cieca



che priva i poveri dei diritti più elementari.

È anche il pianto nascosto di chi non capisce più il nostro
mondo «moderno» che vive di pregiudizi, fake news, dipendenze
e paure, allontanandosi da Dio e dal suo modello di umanità
incarnato  in  Gesù  per  seguire  mode  politicamente  e
consumisticamente corrette. Il pianto di chi ricordando la
gioia  festosa  della  sua  ordinazione  e  la  partecipazione
comunitaria alla sua partenza per le missioni, trova, tanti
anni dopo, nel suo stesso paese comunità scristianizzate, allo
sbando e senza preti, e giovani, anche tra i pochi cristiani
impegnati, indifferenti o troppo occupati in altro per pensare
di mettersi a servizio a vita di quell’incredibile avventura
d’amore che è la missione, quella lontano, tra altri popoli,
lingue e culture.

Sono le lacrime dell’amore, di chi si affida totalmente, nella
sua povertà e piccolezza, a Colui che tutto può e sulla pietra
gettata  via  dai  costruttori,  scartata,  costruisce  nuove
incredibili meraviglie.

Benedetto sia il Signore.

Cari Missionari,
scambio di lettere e email

Agli amici di Neisu
Un caro saluto dal Congo. Vi spero bene in buona salute e
sereni! […] È solo la forza che ci viene dallo Spirito Santo
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che ci spinge ad annunciare la Buona Novella di Gesù sapendo
superare  le  diverse  difficoltà  che  incontriamo  nel  nostro
essere missionari nel Congo.

Repubblica Democratica del Congo: un grande e ricco paese,
gente molto accogliente, allegra, ricca di fede e di sacrifici
che continua a credere in un futuro più giusto e fraterno
anche se il domani appare ancora incerto e insicuro… Le famose
elezioni  che  dovevano  realizzarsi  l’anno  scorso,  poi
quest’anno,  saranno  ancora  rimandate  al  2018  sperando  che
questo non provochi altri disordini, saccheggi, rivolte… la
nostra gente è stanca.

Qui a Neisu c’è calma ma nello stesso territorio della diocesi
le cose non sono tranquille, soprattutto i ribelli ugandesi
Lra  (Lord  Resistance  Army  di  Josef  Koni)  continuano
devastazioni, saccheggi, uccisioni, …in altre regioni interi
villaggi abbandonati, migliaia di persone in fuga. Fino a
quando?

Arrivato in Congo nel 1991, non mi ricordo un anno tranquillo
di  pace  su  tutto  il  territorio  di  questa  nostra  nazione.
Abbandonare il Congo, andare in un altro paese più tranquillo,
ritornare a casa… pensieri che a volte arrivano alla testa ma
non al cuore e allora, malgrado tutto, si continua, rinnovando
il mio sì al Signore, che amandomi mi ha chiamato a vivere
qui. La missione, lo sappiamo, non è mia ma sua! Il Vangelo è
magnifico!

Continuate  a  essere  missionari  là  dove  il  Signore  vi  ha
chiamato  e  con  tutta  la  Chiesa,  in  particolare  con  i
missionari e le missionarie che amate, stimate, aiutate e per
loro pregate tanto.

Da parte mia vi assicuro la mia preghiera, il mio grazie, il
mio affetto. Con la Madonna continuiamo ad annunciare Gesù suo
Figlio e nostro Salvatore. Un abbraccio fraterno,

padre Rinaldo Do



Neisu, 03/10/2017

Trovare  Neisu  su  una  cartina  geografica  è  molto
difficile. Se provate con Google Earth o Map, non
cercate Neisu, ma «Egbita», che è il nome del posto ai
tempi coloniali. Lì c’era una piccola stazione della
ferrovia a scartamento ridotto che arrivava fino a
Isiro. L’ospedale si trova nel punto di incontro tra
la curva del tracciato ferroviario e la strada che
viene da Est. È riconoscibile per il profilo della
torre dell’acquedotto e il grande edificio quadrato.
Sulla cartina osservate la devastazione della foresta
causata  dallo  sfruttamento  illegale  del  legname  e
dalle miniere di coltan e altri minerali strategici.

Ho visitato il posto nel 1983, tanti anni fa, quando
ancora era vivo padre Oscar Goapper e a Neisu c’era
solo un dispensario vicino alla chiesa in costruzione.
Allora  era  tutta  foresta  fittissima.  Oggi  alla
devastazione dell’ambiente corrisponde il dramma di un
popolo  che  vive  da  tanti  anni  nella  precarietà  e
nell’insicurezza. Sono molti nel mondo i missionari
come padre Rinaldo che condividono la sofferenza del
popolo affidato loro.

Preghiera e Messaggi
Caro Direttore,
sto leggendo un libro di Saverio Gaeta: «Il veggente». Parla
di Bruno Cornacchiola, devo spiegarle chi è? No vero, lo sa
chi è (*). Ha trascritto un messaggio della Madonna datato,
non è ben specificato, sembra il 9 gennaio 1986. «Vi dico che
è  realmente  così:  la  vostra  situazione  è  drammatica,  è
deleteria  per  le  anime!  Seguite  la  Chiesa  di  mio  Figlio,
perché  essa  non  perderà  mai  la  forza  della  verità,  della
salvezza,  anche  se  gli  uomini  cercano  di  demolirla  e
indebolirla  della  sua  forza  divina:  non  riusciranno,  i
caparbi!».



E ancora: «Figli, ascoltate la Chiesa, autorità visibile, e
con umile ubbidienza servitela nella verità! Contro di essa,
Satana non può far nulla, perché è divina, ma contro le anime
che vivono in essa può molto: anzi, presenterà il male sotto
la  veste  morale,  religiosa,  politica  e  sociale!  Verranno
colpite  le  famiglie,  specialmente  trascinandole
nell’indifferentismo e nell’incredulità, oppure a una forma
esagerata di pietà devozionale rasentante l’idolatria! Questo
è il male dei tempi in cui voi vivete, figli miei cari al
nostro Cuore! È il male dilagante di ogni male nel tempo
passato riunito nel tempo presente sotto ogni forma! Voi avete
la terribile responsabilità di scegliere: o Dio o il mondo con
tutte le sue mire ingannatrici!».

Una frase che ho sottolineato (evidenziata in corsivo, ndr) mi
ha colpito. Conosco fratelli e sorelle che organizzano gruppi
di preghiera dove si recitano rosario, coroncina, invocazioni
a san Michele, a san Giuseppe, a santa Rita e altri santi. Chi
partecipa anche più volte al giorno alla santa messa, digiuna,
fa  adorazione  anche  notturna.  Tutto  questo  sarebbe
«idolatria»? Perché non sta in famiglia, critica sovente il
papa per le sue battute, si lamenta dei suoi familiari che non
capiscono l’urgenza del momento – la battaglia finale – o solo
perché  manca  l’atto  d’amore?  «Gesù  ti  amo!».  Cordialmente
saluto.

Emanuela Rossetto
08/06/2017

Abbiamo passato la lettera a don Paolo
Farinella, ecco qui la sua risposta.
Gentile Emanuela,
lei porta un «nome» che è la sintesi di tutto e
anche la risposta alla sua lettera: «Emanuela –
Immànuel/Dio-con-noi»  non  nel  senso  blasfemo  di
Hitler (**), ma nel senso che egli è «con – tra –
fra – dentro – in mezzo a noi».



Una delle parole più forti del Vangelo è: «Non
abbiate paura». San Giovanni ci garantisce che «Io
ho vinto il mondo». Se abbiamo più fede nel maligno
che può distruggere le anime piuttosto che in Dio,
il quale «vuole che nulla vada perduto», penso che
abbiamo  perso  già  in  partenza.  Mi  dispiace
deluderla, io non mi occupo di apparizioni, la mia
vita è presa, vissuta e consumata dalla Parola di
Dio «sulla» quale cerco di stare fermo, ma vivente,
immerso e abbandonato.

Non  capisco  queste  apparizioni  di  Madonne  che
dicono sempre la stessa cosa, ormai da secoli solo
per la soddisfazione di chi dice di avere avuto
messaggi personali. Sto con la Chiesa che non mi
obbliga  a  credere  ad  esse,  nemmeno  a  quelle
riconosciute  come  Fatima  o  Lourdes.  Infatti  un
cattolico  che  affermasse:  «Io  non  credo  alle
apparizioni della Madonna di Fatima o di Lourdes»
non è meno cattolico di chi afferma di credervi.

Io penso che il ricorso continuo alle apparizioni
nasca dalla poca frequentazione che si ha con la
Bibbia, la Parola che fu «dal principio». Non basta
una  vita  per  assaporarla.  Perché  perdere  tempo
dietro ad aspetti secondari, per altro comuni a
tutte  le  religioni  (fatto  che  dovrebbe  fare
riflettere),  e  sottrarlo  così  al  «mangiare  il
rotolo» per gustarne la dolcezza? (cf Ez 1).

Sono molto occupato a cercare di credere in Gesù
Cristo, Dio incarnato, che non mi resta proprio
tempo per preoccuparmi di chi è questo o quello.
Non ho la pretesa di insegnare nulla, esprimo solo
una via, un’esperienza, fondata sulla Parola di Dio
e sulla mia serietà che è garantita dal mio totale
disinteresse, sotto qualsiasi aspetto.



Lei sa che la Chiesa del secolo I-II scelse i
nostri  quattro  vangeli  tra  il  centinaio  di
apocrifi, per una sola ragione: erano e sono gli
unici  nei  quali  non  vi  è  abbondanza  di
soprannaturale, mentre gli apocrifi abbondano di
apparizioni,  miracoli,  straordinario.  Ecco  il
criterio: la sobrietà.

Avere  paura  che  il  demonio  possa  avere  il
sopravvento  significa  non  avere  fede  in  Cristo
risorto. A noi non è dato salvare il mondo, ma
testimoniare Dio, Padre d’amore, che ci ama e non
ci abbandona mai. Il resto, tutto il resto, anche
le  apparizioni,  sì,  possono  venire  dal  maligno.
«Preoccupatevi prima del Regno di Dio, il resto
verrà da sé come un regalo» (cfr. Mt 6,33). Un caro
saluto.

Paolo Farinella, prete

(*)  Bruno  Cornacchiola  (1913-2001)  di  Roma,  dal
1947 avrebbe avuto delle rivelazioni dalla «Vergine
della  Rivelazione»  presso  le  Tre  Fontane.  È  in
corso la causa della sua beatificazione.

(**) Gott mit uns (in italiano: Dio con noi) era in
origine  il  motto  dell’Ordine  Teutonico.  Dopo  la
caduta dello stato dei Cavalieri Teutonici, divenne
il motto dei re di Prussia, fino a divenire motto
degli Imperatori tedeschi (da Wikipedia) e quindi
dei loro soldati. Era il motto inciso nelle fibbie
delle cinture dei soldati tedeschi e quindi anche
di quelli nazisti.

Grazie
Ciao padre Gigi,
grazie per la fotostoria del XIII capitolo generale, non solo
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per le foto (belle e con opportuna didascalia) ma per la
chiara  e  succinta  informazione  su  ogni  continente  con
statistiche problemi e proposte. Il tutto presentato in un
clima  di  serenità  e  speranza,  notando  la  novità  e  la
continuità nella vita del nostro istituto. Che il Signore ci
aiuti a portare nella nostra vita personale e comunitaria le
«convergenze importanti».

Molto  bello  l’articolo  sull’Isola  «bella»  col  parroco
africano. Anche questo rileva le novità. Opportuno anche il
dossier sulla Corea del Nord. Grazie.

padre Mario Barbero
03/10/2017

Ciao
Preg.mo direttore, ciao.
A proposito dell’editoriale che lei ha definito poco originale
e  che  invece  è  un  autentico  capolavoro  di  ricerca  su  un
termine quanto mai originale e sale che da sapore a tutte le
minestre (cfr. MC 8/9, 2017 pag. 3). Compiacimenti non solo
per l’editoriale ma per tutta la rivista, con ricchi articoli
di informazione e cultura tra cui la foto storia dal XIII
Capitolo Generale, tanto necessaria per essere informati sul
cuore pulsante della Missione Consolata.

Ho  avuto  occasione  di  leggerlo  con  interesse  e  tempo  a
disposizione perché costretto per un incidente a stare in
casa. Non tutti i mali vengono per nuocere, in questo caso per
apprezzare la vostra rivista. Esorto i lettori frettolosi che,
come  me  un  tempo,  si  riducono  a  una  scorsa  veloce,  ad
approfondire  per  apprezzarla.

Don Pietro Cioffi
27/09/2017

http://www.rivistamissioniconsolata.it/2017/08/01/editoriale-ciao/


Parchi e uomini
Cari missionari,
credo  abbiano  ragione  gli  amici  di  Survival  International
quando, nel dossier pubblicato nel n.8/9 di MC, condannano un
certo ambientalismo ipocrita e invitano a riflettere sul fatto
che, in non pochi casi, proprio coloro che hanno ricevuto il
compito di vigilare sull’integrità degli ecosistemi sono gli
autori/complici degli abusi più gravi.

La denuncia di Survival mi ha fatto tornare in mente un libro
letto una ventina d’anni fa, intitolato «Fight for the tiger»
edito  da  Headline.  Il  suo  autore,  l’inglese  Michael  Day,
raccontava le settimane trascorse nel Parco Nazionale di Khao
Sok, nel Sud della Thailandia, e denunciava senza peli sulla
lingua la cattiva gestione di quel parco, accusando i pezzi
grossi,  locali  e  nazionali,  di  essere  responsabili  della
decimazione delle tigri nell’area, ben più di quanto fosse la
gente del posto (***).

Ha ragione chi dice che gli uomini vengono prima dei parchi e
che l’ambientalismo non può diventare il giustiziere delle
popolazioni indigene. Ha ragione però anche chi ricorda che le
accuse e le denunce devono essere il più possibile precise e
circostanziate. Non si può far di tutta l’erba un fascio.

A  me  la  dizione  «Parchi  Nazionali»  non  dispiace  affatto.
Dipendesse  da  me,  ne  istituirei  anche  degli  altri,
specialmente  nei  paesi  dove  vivono  minoranze  tribali,
inserendoli  nel  programma  Unesco  «L’Uomo  e  la  Biosfera»
(****).

A  fare  la  differenza  non  sono  le  etichette  giuste  ma  le
persone giuste. Tutti noi siamo chiamati a diventare giusti,
non solo chi indossa una divisa o chi ha un certo titolo di
studio e ha ricevuto una certa nomina.

Se un parco, o riserva, peggiora la sua condizione, è per
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colpa dei crimini di pochi, ma anche dell’indifferenza di
molti. Se invece un parco migliora la sua condizione e anche
le minoranze etniche che vivono all’interno di quel parco
stanno meglio, è perché quell’indifferenza è stata combattuta,
rintuzzata, superata, e anche coloro che prima abusavano, si
sono ravveduti e hanno iniziato un nuovo percorso, una nuova
carriera, una nuova vita. Una vita più gratificante, perché
coltivare,  custodire  e  conservare,  anche  sotto  il  profilo
estetico,  è  meglio  che  abusare,  depredare  e  distruggere.
Cordialmente

Carlo Erminio Pace
08/09/2017

(***) Michael Day, Fight For The Tiger: One Man’s
Fight  To  Save  The  Wild  Tiger  From  Extinction,
Trafalgar Square Publishing, Londra 1995.

(****) «Il Programma sull’uomo e la biosfera (o
Programma Mab per l’uomo e la biosfera) è uno dei
cinque  programmi  dell’Unesco  nel  quadro  delle
scienze esatte e naturali. […] Questo programma,
iniziato nel 1968 e formalmente istituito nel 1971,
mira a creare una base scientifica per migliorare i
rapporti  uomo-natura  a  livello  globale»
(Wikipedia).

A commento di quanto scritto dal signor
Pace, riporto qui quanto ha detto papa
Francesco  il  7/09  scorso  a  Bogotà  ai
vescovi della Colombia.
«E prima di concludere un pensiero vorrei rivolgere
alle sfide della Chiesa in Amazzonia, regione della
quale siete giustamente orgogliosi, perché è parte
essenziale  della  meravigliosa  biodiversità  di
questo paese. L’Amazzonia è per tutti noi una prova
decisiva per verificare se la nostra società, quasi
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sempre ridotta al materialismo e al pragmatismo, è
in  grado  di  custodire  ciò  che  ha  ricevuto
gratuitamente,  non  per  saccheggiarlo,  ma  per
renderlo  fecondo.  Penso  soprattutto  all’arcana
sapienza dei popoli indigeni dell’Amazzonia e mi
domando se siamo ancora capaci di imparare da essi
la sacralità della vita, il rispetto per la natura,
la consapevolezza che la ragione strumentale non è
sufficiente  per  colmare  la  vita  dell’uomo  e
rispondere alla ricerca profonda che lo interpella.

Per questo vi invito a non abbandonare a sé stessa
la  Chiesa  in  Amazzonia.  Il  rafforzamento,  il
consolidamento di un volto amazzonico per la Chiesa
che qui è pellegrina è una sfida di tutti voi, che
dipende  dal  crescente  e  consapevole  appoggio
missionario di tutte le diocesi colombiane e di
tutto il suo clero. Ho ascoltato che in alcune
lingue native amazzoniche per riferirsi alla parola
“amico” si usa l’espressione “l’altro mio braccio”.
Siate pertanto l’altro braccio dell’Amazzonia. La
Colombia non la può amputare senza essere mutilata
nel suo volto e nella sua anima».

«Minga» Amazonica Trifronteriza

La situazione
Il Vicariato Apostolico di Puerto Leuguizamo Solano, nella
Colombia Sud orientale, si estende su una vasta regione con
caratteristiche  particolari:  il  suo  territorio  infatti  è
distribuito  tra  tre  dipartimenti,  Caquetá,  Putumayo  e
Amazonas, e sta a ridosso delle frontiere con Perù ed Ecuador.
In esso avviene il 2,5% delle relazioni commerciali, sociali,
culturali e politiche tra i tre paesi latinoamericani. Infine
si trova al centro del 6% dell’Amazzonia colombiana.

Queste  caratteristiche  rendono  il  Vicariato  un  luogo  di



particolare interesse per il mondo intero, non solo perché in
esso si incontrano diversi popoli, ciascuno con la propria
visione ancestrale del mondo, ma soprattutto perché è il cuore
di una grande biodiversità, ricchezza di acqua e di potenziale
energia. Allo stesso tempo il suo territorio, compreso tra i
fiumi Caquetá, Putumayo e loro affluenti, è segnato da una
grande vulnerabilità, perché isolato e generalmente trascurato
dallo stato. Il fatto che le uniche vie di comunicazione tra
la zona del Vicariato e il resto del paese siano fluviale o
aerea,  comporta  diversi  problemi:  l’alto  costo  della  vita
famigliare, lo spostamento di molti in altre regioni, il non
soddisfacimento dei bisogni di base della popolazione, come
l’alloggio,  l’istruzione,  la  sanità,  l’occupazione,  e  la
presenza di gruppi armati che si spostano liberamente tra i
dipartimenti  e,  in  certi  momenti,  tra  Perù,  Colombia  ed
Ecuador.

Ad  aggravare  la  situazione  concorre  anche  l’attività  di
estrazione, sfruttamento e traffico delle risorse naturali.
L’estrazione  del  caucciù  all’inizio  del  XX  secolo,  per
esempio, ha prodotto gravi danni ambientali e socioculturali,
come la schiavitù a cui è stata sottoposta la popolazione
indigena della zona e addirittura l’estinzione di vari gruppi
etnici.

La proposta: «Minga», lavoriamo insieme
In questo contesto, gli incaricati della pastorale sociale,
educativa  e  indigena  del  Vicariato  hanno  organizzato  un
incontro di studio e lavoro a inizio novembre allo scopo di
incrementare  l’impegno  per  il  territorio  e  di  renderlo
maggiormente  visibile,  di  promuovere  una  riflessione  che
permetta agli operatori pastorali di appropriarsi del contesto
sentendosi parte di un popolo multietnico e di crescere nella
capacità di custodire la Casa comune, senza sempre aspettare
iniziative o proposte che vengano da fuori. L’incontro si
chiama «Minga», un termine indigeno che indica il lavoro fatto



insieme per il bene comune.

 

Borneo, giungla addio

La terza isola per estensione al mondo ha anche il
primato  della  più  alta  concentrazione  di
biodiversità. Vi si trovano otto distinti habitat
naturali.  Oggi  però  circa  la  metà  della  sua
superficie  è  deforestata,  per  far  spazio  alle
palme da olio, oltre che per il saccheggio di
preziosi legnami. Ma i suoi abitanti forse hanno
capito come proteggere quello che resta.
Sandakan. Viaggiando da Kota Kinabalu, capitale del Sabah nel
Borneo  malese,  a  Sandakan  sulla  costa  Nord  orientale,  la
strada  asfaltata  affronta  la  dorsale  montana  del  Crocker
Range. Qui, dopo una serie di curve, compare in tutto il suo
splendore il monte Kinabalu, la vetta più alta dell’isola con
i suoi 4.095 metri. La cima, nera e frastagliata, si staglia
verso il cielo, circondata da nuvole in rapido movimento. La
strada  prosegue  poi  scendendo  dalla  montagna  coperta  di
vegetazione  tropicale  di  una  varietà  sorprendente.  Alberi
altissimi ricoperti di innumerevoli piante parassite. Foglie
enormi e fusti slanciati.

Ma quando si scende di quota ecco che compaiono le prime
palme. E non sono palme originarie di qui e neppure piante
qualsiasi.  Sono  le  palme  che  producono  il  famoso  olio,
ingrediente  ormai  presente  nella  maggior  parte  dei  nostri

https://www.rivistamissioniconsolata.it/2017/11/01/borneo-giungla-addio/


cibi.  Continuando  a  scendere  verso  la  costa,  il  panorama
diventa terribilmente uniforme. Filari di palme da olio si
susseguono, uno attaccato all’altro. In alcuni appezzamenti le
piante  sono  piuttosto  alte  e  mostrano  i  preziosi  frutti:
grappoli di noci rosso scuro e nere. In altri le palme sono
ancora  basse,  mentre  altre  aree  sono  state  recentemente
ripulite e si presentano come distese brulle in attesa di
piantumazione.

Questa  visione  prosegue  per  ore,  ovvero  centinaia  di
chilometri, mentre il nostro mezzo continua la sua corsa verso
Sandakan. Palme da olio a perdita d’occhio. Intanto sulla
strada  incontriamo  autobotti,  che  invece  di  trasportare
carburante, riportano la scritta «Palm oil». Ogni tanto, una
raffineria spunta in mezzo al «mare» di palme e inonda l’area
circostante di fumi bianchi e neri.

L’isola misteriosa
Il Borneo ha una superficie complessiva di 743.107 km quadrati
(due volte e mezza l’Italia) ed è suddivisa in tre stati: il
Nord è parte della Malaysia (province Sabah e Sarawak), Sud e



centro dell’Indonesia (il Kalimantan) e infine il piccolo ma
ricchissimo stato islamico del Brunei (Nord). La terza isola
al mondo per estensione (dopo Groenlandia e la vicina Nuova
Guinea) era, in un passato non troppo remoto, ricoperta di
foreste pluviali. Foreste considerate dagli esperti quelle a
maggiore concentrazione di biodiversità del mondo. È stato
infatti  calcolato  che  il  Borneo,  sebbene  costituisca  l’1%
della superficie terrestre, ha originato sul suo territorio
una biodiversità pari al 6% di quella globale del pianeta.
All’inizio del 1900 si calcola che il 96% della superficie
dell’isola fosse occupata da foresta. Si tratta di diversi
tipi di vegetazione, che costituiscono ben otto ecosistemi,
dalla foresta tropicale montana alle mangrovie sulla costa,
passando per la foresta pluviale di collina e pianura. Nel
2005 la copertura era ancora il 71%, mentre nel 2015 è scesa
al 55%. Quasi la metà della superficie del Borneo è oggi

deforestata1.

Quando  negli  anni  ‘50  sono  arrivati  i  caterpillar  e  le
motoseghe il panorama è rapidamente cambiato. La foresta è
stata  penetrata  e  diverse  strade  l’hanno  devastata,
modificando  irreversibilmente  gli  ecosistemi.  La
deforestazione è iniziata per scopi commerciali, inizialmente
la vendita di legni pregiati e la produzione della gomma. Ma è
a  fine  anni  ’90  inizio  2000  che  ha  visto  l’escalation

maggiore2. In quel periodo si è infatti diffuso a livello
mondiale il consumo dell’olio di palma e le foreste di Sabah,
Sarawak  e  Kalimantan  hanno  subito  un’aggressione  senza
precedenti. La crisi dell’estrazione della gomma aveva creato
grande disoccupazione e la palma da olio è stata vista come la
grande opportunità.

Dati del 2007 mostrano che Indonesia e Malaysia, insieme,
producevano quasi il 90% dell’olio di palma consumato nel

mondo3.



Uno studio4 pubblicato nel luglio 2014 sul giornale Plos One 4
da  David  Gaveau  ricercatore  del  Center  for  International
Forestry Research, Indonesia e i suoi colleghi, mostra che
agli inizi degli anni ’70, circa il 75% del Borneo era ancora
ricoperto di foreste, e dal 1973 al 2010, l’area forestale si
è ridotta di circa il 30%, il che corrisponde a quasi il
doppio  della  velocità  di  deforestazione  osservata  nelle
foreste tropicali in altre aree del mondo.

È stato calcolato (fonte Wwf1) che oggi oltre 7 milioni di
ettari in Borneo sono già coltivati a palma da olio e altri 6
milioni nel solo Kalimantan sono coltivati per produrre pasta
di legno (materiale di basso livello per produrre mobili). E,
ancora più grave, altri 10-13 milioni di ettari sarebbero in
fase di deforestazione tra il 2015 e il 2020. Rimangono 40
milioni di ettari di foresta, dei quali una parte intatta e
altra parzialmente distrutta. Di questi solo il 31% (ovvero il
17% dell’intera isola) è destinata ad aree protette, mentre il
restante  a  «foresta  produttiva».  La  copertura  forestale
rischia di scendere a un terzo di quella iniziale già nel
2020.



Lo spirito della foresta
Navigando  con  una  piccola  barca  a  motore  sul  fiume
Kinabatangan, si possono scorgere sugli alti alberi delle rive
molti animali. Dalle scimmie nasiche al più famoso orangutan
(che in malay, lingua dei malesi, vuole dire l’uomo, oran, del
bosco), ai molti macachi. Si può intravedere nelle acque un
grosso coccodrillo, o essere sorvolati da famiglie di beceri
(uccelli  dal  grande  becco  colorato),  oppure  vedere  un
coloratissimo martin pescatore (di una delle tante specie)
all’opera.

Anche  andare  a  piedi  nella  giungla  è  un’esperienza
particolare. Ci si immerge subito in un mondo di «suoni» molto
speciale:  un  crepitare  di  versi  di  ogni  tipo  che  spesso
sembrano  attenuarsi  e  ripartire  per  andare,  a  tratti,
all’unisono. Si cammina su un terreno umido, spesso fangoso,
in mezzo a alberi e piante di una varietà sorprendente. Un
vero e proprio «santuario» del mondo vegetale. Ma occorre fare
attenzione  alle  sanguisughe  (indossando  apposite  calze  fin
sopra  al  ginocchio)  e  a  estese  ragnatele  sulle  quali  si
dondolano grossi ragni. Il caldo, ma soprattutto l’umidità,
possono a tratti toglierci il respiro.



Impatto devastante
La  riduzione  della  foresta  significa  la  perdita  di
biodiversità sia animale sia vegetale. Oltre a questo impatto
enorme in termine di riduzione delle specie, gli altri effetti
devastanti  sono  l’erosione  dei  suoli,  il  diffondersi  di
inondazioni,  le  frane  e  l’alto  rischio  di  incendi.
Quest’ultimo dovuto al fatto che le foreste naturali sono meno
inclini  agli  incendi  (più  protette),  mentre  quelle
parzialmente distrutte o influenzate dalla presenza umana sono
molto più soggette, perché più secche.

Il taglio della foresta combinato con la pioggia torrenziale
ha effetti disastrosi per l’erosione e la modifica dei fiumi,
che  causano  devastazioni  lungo  il  loro  corso  trasportando
materiale  a  valle.  Specie  animali  uniche  in  Borneo,  come
l’orangutan, la scimmia nasica e l’elefante pigmeo, vedono di
anno in anno ridursi il loro habitat di percentuali a due
cifre. Molto grave è anche il traffico illegale di animali
esotici  che  diventa  un  effetto  collaterale  della
deforestazione. Altre cause del taglio incontrollato di alberi
sono legate alle concessioni minerarie, che vanno dagli scavi



per il carbone a quelli per metalli e pietre preziose.

Il cuore del Borneo
Un  passo  positivo  è  stato  fatto  da  Malaysia,  Indonesia  e
Brunei, nella definizione del Heart of Borneo (HoB, Cuore del
Borneo). Si tratta di un’area di circa 240.000 km quadrati
(due terzi l’Italia), composta da diverse zone di foresta
pluviale da proteggere. Nel 2007 i tre paesi hanno firmato una
dichiarazione per dare vita al «HoB initiative». Lo scopo è la
conservazione delle biodiversità, che tenga conto anche del
bene della popolazione, tramite una rete di aree protette e,
in parte, l’utilizzo sostenibile di terra forestale. Non si
parla però di fare un unico parco naturale, ma piuttosto una
situazione  a  macchia  di  leopardo,  e,  inoltre,  occorre
considerare che molte specie animali hanno il loro habitat
fuori  da  questa  zona.  È  un  piccolo  passo,  che  cerca  il
compromesso  tra  garantire  la  conservazione  delle  specie  e
della foresta, dell’ambiente di vita di alcuni gruppi etnici
legati  a  questo  habitat  (come  i  Penan  del  Sarawak)  e  le
esigenze di sviluppo economico dei paesi coinvolti.



Troppo tardi?
In Borneo sono ancora presenti «isole» protette di foresta
primaria,  ovvero  quella  foresta  pluviale  mai  tagliata  e
ripiantata.  Oggi  sembra  che  la  gente  di  questa  splendida
isola, unica al mondo, abbia imparato a rispettare queste aree
e pure a trarne i mezzi di sussistenza, grazie a un turismo,
di solito, non troppo invasivo. In questi luoghi si possono
vedere delle perle di natura e immaginare come fosse un tempo
l’intera isola. Ma ormai, per chi pensa al mito della giungla
incontaminata del Borneo, è troppo tardi.

Marco Bello
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Una storia unica
Il Sarawak dei rajah bianchi

Nel 1839 l’avventuriero inglese James
Brooke approda per la prima volta nel
Borneo Nord occidentale, nei pressi del
villaggio  di  pescatori  chiamato
Kuching.  Nell’area,  controllata  dal
sultano  del  Brunei,  è  in  corso  una
rivolta  che  coinvolge  diversi  gruppi
etnici in lotta tra di loro. Brooke e
il suo equipaggio, con le armi e il
negoziato,  riescono  a  riportare  la
pace. È per questo che il sultano Omar
Ali Saifuddin II gli affida il governo

del Sarawak nominandolo rajah. Inizia così un esperimento di
geopolitica unico nella storia mondiale, che durerà 100 anni.
James Brooke imposta un governo di tipo liberale, rispettoso



dei  diritti  ma  osservante  delle  regole,  al  quale  fa
partecipare i capi delle diverse etnie, nessuno escluso. James
si guadagna molti alleati, anche se non tutti sono contenti e
alcuni leader locali si oppongono al rajah bianco. In questa
compagine  si  inserisce  Sandokan,  il  longevo  personaggio
immaginario inventato dallo scrittore veronese Emilio Salgari.
James  riesce  a  portare  pace  e  prosperità  in  una  regione
agitata da scontri interetnici (vi operano i famosi Dayaki, i
tagliatori di teste) e infestata dai pirati. Alla sua morte
nel 1868 gli succede il nipote Charles Brooke (James non si
era sposato e non aveva figli legittimi). Questi regnerà come
secondo rajah bianco fino al 1917. Charles si inserisce sulla
scia  dello  zio  ma  sviluppa  il  paese  dal  punto  di  vista
infrastrutturale ed economico. Sotto il suo governo il Sarawak
si  estende  con  nuovi  possedimenti,  annettendo  parte
dell’attuale Sabah (Nord Est del Borneo). Il territorio viene
anche protetto dall’invasione delle multinazionali straniere
che disboscano la giungla per piantare il caucciù. Gli succede
il figlio Charles Vyner Brooke, che regna fino al 1941, anno
dell’invasione giapponese durante la seconda guerra mondiale.
Charles Vyner riprende il potere per alcuni mesi nel 1946,
quando nel luglio è costretto a cedere il Sarawak alla corona
britannica.
Anthony  Brooke  (1912-2011),  nipote  di
Charles  Vyner  è  stato  rajah  Muda
(principe  ereditario)  e  ha  combattuto
nel movimento anti colonialista, che si
è opposto alla cessione del paese ai
britannici. Si è poi ritirato in Nuova
Zelanda dove ha vissuto, continuando a
viaggiare e tenere conferenze a supporto
di diversi movimenti per la pace.
L’erede della dinastia è Jason Brooke
(1985), figlio di James Bertram “Lionel”
Brooke (1940-2017) e nipote di Anthony.
Jason è impegnato tra la Gran Bretagna e il Sarawak nella
promozione storica dei Brooke, anche attraverso l’associazione



Brooke Trust (www.brooketrust.org).

Ma.Bel.

Corea  del  Sud:  L’ospite
d’onore

Ogni missionario sa che, dovunque si troverà a
operare, sarà chiamato a scoprire e assumere usi e
costumi diversi. La ricchezza della diversità è
segno della creatività dello Spirito e, a volte,
anche fonte di situazioni divertenti. Padre Gian
Paolo,  con  il  suo  solito  stile  ironico  e
paradossale,  ci  racconta  un  paio  di  aneddoti
coreani.
Chiunque si trovi a visitare un paese dell’area confuciana
(Cina, Corea, Giappone, Taiwan, Vietnam e diaspora cinese)
entra  automaticamente  in  una  di  queste  due  categorie
fondamentali:  straniero  o  ospite.  E  per  quanto  riguarda
l’ospitalità,  non  ho  mai  sperimentato  tanta  squisita
gentilezza in vita mia come in Corea del Sud. Per questa
cultura  l’ospite  va  coccolato  al  massimo.  Permettetemi  di
raccontarvi un paio di aneddoti veramente accaduti per farvi
entrare «a pelle» nel mondo dell’onorevole ospite in Corea.

http://www.brooketrust.org
https://www.rivistamissioniconsolata.it/2017/11/01/corea-del-sud-lospite-donore/
https://www.rivistamissioniconsolata.it/2017/11/01/corea-del-sud-lospite-donore/


Geoffrey con la signora Angela degli Amici dei Missionari
della Consolata, vestita con l’hambok, l’abito tradizionale.

Ospite o straniero?
Potrebbe  capitarvi  di  essere  per  strada  e  avere  bisogno
d’informazioni.  Vi  avvicinate  a  un  coreano  e  cominciate
gentilmente  a  tentare  una  comunicazione  col  vostro  povero
inglese. In quel momento il malcapitato coreano vede il suo
mondo ordinato e pre programmato sconvolgersi. Ma questo dura
solo per una frazione di secondo, perché subito nel coreano
scatta una delle due possibili vie di reazione:

a) Pensa: «È uno straniero! Non posso capire cosa mi1.
dice  perché  non  conosco  la  sua  lingua!  Non  posso
aiutarlo». E così vi guarda come se avesse di fronte un
fantasma: non vi sente e non vi vede, e anche se gli
crollaste davanti per un colpo apoplettico rimarrebbe
indifferente.
b) Oppure pensa: «È un ospite straniero». Allora, non2.
solo vi spiega dove dovete andare, ma lui stesso vi
accompagna, prende la metro con voi, vi offre un caffè,
vi porta davanti a una porta e vi consegna a un’altra



persona a cui si raccomanda di portarvi esattamente alla
vostra destinazione e magari vi paga anche il taxi.

Ci  è  capitato  una  volta,  al  bancone  di  una  banca,  di
rivolgerci in perfetto coreano a una signorina per alcune
questioni.  La  signorina,  che  ci  guardava  direttamente  in
faccia, ci ha risposto: «Scusi, ma non ho capito niente di
quello che ha detto, perché non so l’inglese». Accanto a lei
lavorava, china su un computer, un’altra signorina. Lei non ci
aveva  guardati,  aveva  solo  sentito  la  nostra  voce,  ed  è
intervenuta: «Ma se ha detto così e così e così!», ripetendo
esattamente  quello  che  noi  avevamo  detto  in  coreano.  La
spiegazione di questo aneddoto è che la signorina che ci aveva
guardati in faccia, prima ancora che noi aprissimo bocca, era
rimasta  paralizzata  dalla  reazione:  «È  uno  straniero.  Non
posso capirlo. Non so come interagire con lui».

E adesso lasciate che vi raccontiamo l’esperienza di Geoffrey,
dalla sua viva voce, di quando è stato invitato a cena dopo
poche settimane dal suo arrivo in Corea.



L’ospite, il nuovo arrivato
«Quel giorno, non ero solo un invitato, ma l’ospite d’onore.
Ad accogliermi c’era la padrona di casa, con pettinatura e
make  up  impeccabili,  vestita  con  un  hanbok  (vestito
tradizionale,  ndr)  stupendo,  un  sorriso  smagliante  e  un
inchino profondo. Appena mi ha accolto in casa… ha urlato. Ma
perché? Eh dai, avrei dovuto saperlo che mai e poi mai si
entra in una casa coreana con le scarpe. Solo un bruto che
viene dall’occidente non lo sa. E sarebbe anche meglio avere i
calzini nuovi, o perlomeno non rattoppati. Capito? Allora via
le scarpe.

Quindi la signora mi ha offerto con un inchino e con le due
mani un souvenir della Corea, impacchettato in modo artistico
ed elaborato. Qui, anche se il regalo fosse uno stuzzicadenti,
è immancabilmente presentato con un pacchettino elegante.

Quando ci siamo messi a tavola, la padrona di casa si è
scusata che non era capace a far da mangiare, che c’era poca
roba  e  senza  sapore.  Invece  ai  miei  occhi  è  apparsa  una
tavolata piena di piatti e piattini saporiti e disposti con
gusto, che sicuramente avevano richiesto una giornata intera
di  lavoro.  Ma  in  questo  mondo  chi  vi  ospita  deve  sempre
mostrarvi la propria umiltà e perorare la propria incapacità».



I pomodorini sulla torta
«Allora mi sono seduto a tavola. Con il trascurabile dettaglio
che il tavolo è alto 40 cm da terra e che mi sono seduto su un
cuscino sul pavimento al posto d’onore, al centro, cosa che mi
tagliava ogni possibile via di fuga. Ovviamente non c’erano
forchette  ma  i  classici  bastoncini.  È  facilissimo  usarli,
specialmente se la fame è molta. All’inizio molti bocconcini
mi sono caduti sul tavolo, anzi sui calzini, visto che sedevo
con le gambe incrociate. I coreani, quando mi hanno visto così
imbranato, sono diventati ancora più gentili. A un certo punto
è arrivata una torta con le candeline. Sì, io ero l’ospite e
dovevo soffiare sulle candeline mentre gli altri cantavano
tanti  auguri  a  te.  Io  sono  occidentale,  gli  occidentali
mangiano pane, e la torta è pane. Forti di questa logica mi
hanno piazzato una fetta da tre porzioni nel piatto, dopodiché
la  torta  è  stata  portata  via,  visto  che  nessun  altro
commensale aveva intenzione di assaggiarla: l’importante era
compiere il rito. Ma ci si aspettava che io la mangiassi.
Quindi ho cominciato dalle ciliegine. Ehi, ma quelle non erano
ciliegine, bensì pomodorini. “Sai – mi ha spiegato Gian Paolo
-, in Corea i pomodorini non sono considerati verdura, ma



frutta, per questo si mettono sulla torta”».

Da  qui  in  avanti  le  foto  raccontano  della  festa  della
Consolata  celebrata  il  20  giugno  2017  nella  comunità  di
Yeokgokdong.

Con le lacrime agli occhi
«La cena è poi andata avanti: c’era una specie di minestra che
bolliva su un fornellino al centro del tavolo. Il mio vicino
ha subito preso un mestolo per riempire una scodella davanti a
me.  Era  pieno  di  “bestie  del  mare”.  Io  sono  un  uomo  di
terraferma e tutto mi pareva molto strano. Ma, come dice quel
cantico del breviario, “Mostri marini benedite il Signore”, e,
pur di salvare qualche anima, ho cominciato a mangiare. Il
brodo era color “rosso sangue dei martiri”, era un concentrato
di peperoncino rosso piccantissimo. Comunque ce l’ho messa
tutta per finire quel che c’era nel piatto. Ahimè, commettendo
un bell’errore: in oriente se uno vuota tutto il piatto vuol
dire  che  ne  vuole  ancora,  quindi  il  mio  vicino,  come  un
fulmine, mi ha riempito di nuovo la scodella. Mi veniva da
piangere. Oppure no. Ma le lacrime sicuramente mi sono venute.
Per i Coreani un cibo è piccante quando cominciano a lacrimare



gli occhi, e io avevo anche la bocca in fiamme e il naso che
gocciolava. Purtroppo però mi avevano appena insegnato che una
delle regole più importanti del galateo coreano è quella di
non  soffiarsi  il  naso  in  pubblico.  Mai.  Volevo  alzarmi  e
uscire un momento ma le gambe mi si erano già addormentate e
non riuscivo a muovermi. Il fazzoletto l’avevo dimenticato e
non c’era il tovagliolo».

Il rito del Soju
«Mi sono guardato intorno e ho visto che miei confratelli,
furbacchioni, si stavano concentrando su altri piattini che a
loro  piacevano  di  più.  Ho  visto  una  salsina  fatta  di
gamberetti in miniatura. Era bianca, buon segno, perché ormai
associavo il rosso al piccante, e se quella salsina era bianca
non  poteva  farmi  del  male.  Ne  ho  presa  un  po’  con  il
cucchiaio: era salatissima. Padre Tamrat che mi osservava di
fianco a me mi ha detto: “Ma va, non si fa così, quella è una
salsa: tu devi prendere una foglia di lattuga, metterci dentro
una  fettina  di  maiale  bollito,  poi  la  salsina,  poi  un
pezzettino  di  aglio  crudo  intinto  in  un’altra  salsina  e
qualche erbetta di quelle che vedi nei vari piattini, poi fai



un boccone e lo mangi”. Mentre Tamrat mi parlava, una signora
ha seguito tutti i suoi movimenti e ha capito la situazione.
In men che non si dicesse aveva preparato il boccone e me lo
ficcava in bocca, aglio crudo e tutto. Era un segno di grande
onore: così facevano le cortigiane con il re nei tempi che
furono. L’aglio crudo in bocca faceva un bruciore diverso da
quello del peperoncino rosso. Il mio cervello sopraffatto da
tanto onore gridava: “Acqua, pompieri”. Appena il padrone di
casa, seduto di fianco a me, ha intuito il mio sguardo e il
mio movimento verso il bicchierino che mi stava davanti, è
scattato in azione: nessuno può servirsi da bere da solo. Il
gentil signore mi ha riempito il bicchiere di Soju, grappa
coreana. Bisogna sapere che: 1) il Soju ha lo stesso colore
dell’acqua;  2)  il  Soju  fa  dai  18  ai  22  gradi,  quindi  è
“leggermente”  più  alcolico  dell’acqua.  L’etichetta  impone,
senza scarti alla regola, che una volta vuotato il bicchierino
io lo prenda, lo riempia di Soju e lo dia a colui che me l’ha
appena offerto, il quale, per rispetto a me, lo svuota in un
sol sorso. A quel punto è stato come se fosse caduta una
barriera invisibile: gli altri commensali, uno per uno, si
sono alzati per venire a rendere omaggio all’ospite d’onore,
cioè a me, con lo stesso identico rito».



Shiksa
«Abbiamo  poi  continuato  a  mangiare,  ma  adesso  anch’io
sceglievo le cose che mi piacevano di più. Quando oramai ero
ben  pieno,  la  padrona  di  casa  ha  annunciato,  tutta  gaia:
“Shiksa”. Ma shiksa vuol dire cibo, mangiare. E fino a quel
momento cosa avevamo fatto? In Corea, in effetti, non si è
mangiato finché non arriva il riso. Mi sono detto: “E come
faccio io adesso? Sono già strapieno”.

Poi improvvisamente la conversazione si è animata e ho capito
che stava capitando qualcosa: era arrivato il momento delle
canzoni, e ognuno doveva cantarne almeno una da solo. Padre
Diego si era appena defilato con la scusa di andare a fumare.
Ce l’aveva fatta di nuovo: in 28 anni di Corea pare che
nessuno sia mai riuscito a farlo cantare da solo. Io invece,
ero già riuscito a imparare una canzone. Quando è venuto il
mio turno è stato un successo immediato. Tra gli applausi
tutti mi dicevano: “Che bravo, sei da poco tempo in Corea e
ami già così la nostra cultura, ecc.”. Ma col successo… è
arrivato anche il Soju. A quel punto tutti volevano offrirmi
da bere. Io pensavo: “Qualcuno mi aiuti, mi difenda”. Guardavo
padre Tamrat che aveva il bicchiere pieno dall’inizio ed era
riuscito a fingere di portarlo alle labbra varie volte senza
toccarlo: lui riusciva a conversare con tanta naturalezza che
nessuno se ne accorgeva. Padre Gian Paolo mi aveva spiegato la
teoria  del  Soju:  dopo  4  bicchieri  la  stanza  comincia  a
muoversi da sola; dopo 8 uno dice: “Posso volare”; dopo 12,
uno si sente antiproiettile come Superman. Bene, io ancora non
potevo  volare,  ma  dalla  torre  di  controllo  mi  stavano
chiamando  per  andare  in  pista.

Finalmente  oramai  la  cena  era  finita,  ero  salvo.  Mi  sono
alzato ma le gambe erano addormentate e facevo fatica a stare
in piedi. La testa girava un po’ e la bocca era piena di
sapori strani e bruciava. Il naso gocciolava. La pancia era
strapiena e non capivo più una parola. Troppo onore, troppe



esperienze nuove, troppa inculturazione. Allora mi sono detto:
“Domani riposo, e magari salto anche pranzo!”».

 Gian Paolo Lamberto

Come sta la sanità in Costa
d’Avorio

Fra  riforme  che  si  concretizzano  solo  molto
lentamente,  cronica  mancanza  di  risorse  e
diffusione  di  farmaci  contraffatti,  la  Costa
d’Avorio sta faticosamente cercando di darsi un
sistema sanitario adeguato.
Dal 2014 in Costa d’Avorio la copertura sanitaria universale è

https://www.rivistamissioniconsolata.it/2017/11/01/sta-la-sanita-costa-davorio/
https://www.rivistamissioniconsolata.it/2017/11/01/sta-la-sanita-costa-davorio/


legge.  Il  provvedimento,  in  francese  Couverture  maladie
universelle (Cmu), è stato fortemente voluto dal presidente
Alassane  Dramane  Ouattara,  che  ne  ha  fatto  uno  dei  suoi
cavalli di battaglia nella campagna presidenziale del 2015, in
seguito alla quale si è visto confermare dagli elettori il
mandato per altri cinque anni. La Cmu mira ad estendere a
tutta la popolazione la copertura sanitaria sulla base di due
regimi: il primo, quello contributivo, si finanzia attraverso
un contributo a carico dei cittadini, che è pari a mille
franchi  Cfa  (circa  un  euro  e  52  centesimi)  al  mese.  Il
secondo, non contributivo, riguarda le persone in stato di
indigenza,  per  le  quali  sarà  lo  stato  a  coprire  i  costi
quantificati, secondo il sito ivoriano di notizie abidjan.net,
in 49 miliardi di franchi, pari a circa 75 milioni di euro.

I servizi a cui questa sorta di assicurazione medica pubblica
permette  di  avere  accesso  comprendono  le  consultazioni
prestate  dal  personale  sanitario  –  infermieri,  ostetriche,
medici generalisti e specialisti – le analisi di laboratorio,
gli interventi chirurgici, le ospedalizzazioni, i farmaci e
riguardano  le  170  patologie  che  maggiormente  toccano  la
popolazione ivoriana.

Un piano sanitario indubbiamente ambizioso in un paese dove ad
oggi solo il 5% della popolazione dispone di un qualche tipo
di previdenza sociale. La messa in opera è cominciata nel
2015, mentre l’effettiva erogazione dei primi servizi dovrebbe
iniziare ad aprile 2018. Ma le difficoltà di attuazione sono
già emerse nella fase preliminare, quella della registrazione
dei  beneficiari.  A  luglio  scorso,  le  persone  che  avevano
completato il processo di registrazione erano 785mila mentre
un milione e quattrocentomila erano quelle preregistrate, a
fronte di una popolazione totale di oltre ventidue milioni.

http://abidjan.net


Considerando  che  alla  registrazione  dovrebbe  seguire
l’effettiva  immatricolazione  –  con  consegna  di  una  carta
personale biometrica a ciascun cittadino – e che solo dopo
dovrebbe  cominciare  la  raccolta  dei  contributi  mensili  e
l’erogazione dei servizi, ci sono gli elementi per dire che il
processo procede a rilento. Fra le cause di questo ritardo ci
sono l’isolamento delle zone rurali, dove un’ampia parte della
popolazione  ha  a  malapena  ricevuto  notizia  di  questa
iniziativa, e le difficoltà di registrazione di quell’ampia
parte  di  ivoriani  che  vive  nell’informalità,  lavorativa  e
abitativa. Non è un caso, infatti, che la fase cosiddetta
sperimentale  della  Cmu  sia  cominciata  dai  lavoratori  del
settore formale, pubblico e privato, dagli studenti e dai
pensionati.

Ma  mentre  realizza  questa  riforma  per  garantire  a  tutti
l’accesso ai servizi sanitari, la Costa d’Avorio deve anche
concentrarsi sul miglioramento dei servizi stessi. Secondo i
dati della Banca mondiale e dell’Organizzazione mondiale della
sanità (Oms), il rapporto medici pazienti è pari a uno ogni
settemila  abitanti,  a  fronte  di  una  media  regionale
dell’Africa subsahariana di uno ogni 3.300. Non va meglio con



infermieri e ostetriche: uno ogni duemila ivoriani, contro uno
ogni mille per gli altri africani. Partendo da questi dati sul
personale sanitario di base, il fatto che la forza lavoro con
competenze di chirurgia sia il doppio rispetto alla media
africana – tre chirurghi ogni mille abitanti contro 1,7 nel
continente  –  non  migliora  di  molto  il  quadro.  Secondo
l’Atlante  2016  delle  statistiche  sulla  sanità  in  Africa
dell’Oms, la Costa d’Avorio era al sesto posto nel continente
per tasso di mortalità degli adulti – un dato vicino a 400
persone ogni mille sia per i maschi che per le femmine – e
all’undicesimo per mortalità materna con 645 decessi di madri
ogni  centomila  nati  vivi.  Dei  dieci  sotto  obiettivi  di
sviluppo del millennio in materia di sanità, la Costa d’Avorio
ne ha raggiunti solo due: riduzione dell’incidenza dell’Hiv e
del tasso di mortalità per tubercolosi. Per gli altri otto –
fra i quali vi sono la riduzione della mortalità materna e dei
bambini sotto i cinque anni, la copertura vaccinale contro il
morbillo e i parti avvenuti in presenza di personale sanitario
qualificato – le caselle ivoriane sono una sequela di not
achieved, «non raggiunto». L’investimento in sanità da parte
del governo è passato dall’1,6% del Pil del 1990 all’1,9 del
2013:  il  Ruanda,  ad  esempio,  partiva  dallo  stesso  dato
iniziale per passare poi a un investimento del 6,5%.



Il giorno per giorno negli ospedali
Come si manifesta tutto questo sul campo? Un articolo apparso
su Jeune Afrique lo scorso luglio permette di farsi un’idea
della  situazione.  Nel  centro  ospedaliero  universitario  di
Cocody, quartiere fra i più agiati della capitale economica
Abidjan, i parenti dei pazienti si trovano spesso ad attendere
seduti per terra nella hall. Il direttore dell’ospedale li
invita  ad  andare  a  sedersi  almeno  sulle  panchine
dell’accettazione, ma è consapevole della mancanza di spazi
adeguati  per  accogliere  i  familiari  delle  persone
ospedalizzate.  Le  quali  non  di  rado  rimangono  più  di
ventiquattr’ore ricoverati al pronto soccorso per mancanza di
stanze ben equipaggiate nei reparti.

La morte, nel 2014, di una famosa modella ivoriana al pronto
soccorso di Cocody e la denuncia da parte dei familiari delle
gravi  negligenze  che,  a  loro  dire  ne  aveva  provocato  il
decesso, aveva acceso i riflettori sull’ospedale. Sull’onda
dello  scandalo,  il  presidente  della  Repubblica  in  persona
aveva  ordinato  la  messa  a  nuovo  dell’ospedale,  che  è
considerato uno degli ospedali-vetrina del paese e che vede



sfilare annualmente 40mila pazienti solo al pronto soccorso.
Nuovi  materiali  e  strumenti  sono  in  effetti  arrivati  –
ecografia,  radiologia,  laboratorio  per  le  analisi,
ristrutturazione dei locali – ma il tasso di decessi è ancora
al 20%. «Queste morti si spiegano con la gravità dei casi, i
ritardi nella diagnosi per malattie come il cancro, i tempi di
trasporto molto lunghi e a volte anche per il ritardo nella
presa  in  carico  del  paziente»,  ammette  il  direttore
dell’ospedale.

Al  centro  ospedaliero  universitario  di  Yopougon,  popoloso
quartiere periferico, la situazione è ancora più difficile: su
495  letti  teoricamente  disponibili,  solo  350  sono  davvero
utilizzabili. «Sono quattro anni che sento parlare di progetti
di riabilitazione delle strutture, non so più se crederci»,
dice il professore Dick Rufin, presidente della commissione
medica dell’ospedale, che confessa: «Se io o qualcuno dei miei
familiari  avessimo  un  problema  di  salute,  andrei  in  una
clinica privata».

Le cause principali alla base di questa situazione sono la
mancanza di mezzi finanziari e l’incuria derivata da dieci
anni  di  conflitto  e  crisi  politiche  ricorrenti.  Gli
investimenti governativi, a onor del vero, non sono mancati.
Fra questi, lo sblocco degli stipendi dei medici, l’assunzione
di oltre diecimila operatori sanitari, la costruzione di un
centinaio  di  centri  di  sanità  di  base  e  l’istituzione  di
esenzioni dal pagamento dei farmaci. Ma gli effetti di questi
interventi non sono ancora chiaramente percepibili. Nonostante
le esenzioni, ad esempio, molti si trovano a doversi comunque
pagare le medicine perché gli stock riservati ai pazienti
esenti esauriscono troppo rapidamente.

C’è poi da lavorare sulla conduzione degli ospedali: secondo
numerose testimonianze raccolte da Jeune Afrique, la pratica
di chiedere ai malati una tangente per accelerare la loro
presa in carico è ancora diffusa.



Salute:  Zone  rurali  e  farmaci
contraffatti
Nelle aree rurali come quelle di Marandallah e Dianra, dove
sono attivi i missionari della Consolata, le condizioni sono
ancora più dure. Una delle difficoltà più grandi è legata alla
scarsa informazione delle comunità che causa una quasi totale
assenza  di  prevenzione  e  un  costante  ritardo  nel  recarsi
presso le strutture sanitarie. «È fondamentale che il nostro
personale  possa  continuare,  e  possibilmente  intensificare,
l’attività mobile, quella della visita ai villaggi», spiegava
lo scorso gennaio il responsabile del centro di salute di
Marandallah padre Alexander Mukolwe. «Senza un monitoraggio
costante nei villaggi e la formazione comunitaria che gli
operatori affiancano, durante le loro visite, alle sessioni di
vaccinazione,  alla  diagnosi  delle  malattie  e  alla
distribuzione  di  farmaci,  continueremo  a  vedere  persone



arrivare al centro di salute in condizioni disperate e morire
per patologie che si potevano curare in un paio di giorni».
Basta pensare che in Costa d’Avorio su cento bambini sotto i
cinque anni sei muoiono a causa della diarrea; solo il 17% dei
piccoli  affetti  da  questa  malattia  riceve  un  trattamento
adeguato di reidratazione orale.

La  necessità  di  rendere  capillare  e  diffusa  l’assistenza
sanitaria è ancora più importante alla luce del fenomeno dei
farmaci contraffatti e dei centri sanitari fai-da-te.

«Ne abbiamo avuto notizia anche noi», conferma padre Matteo
Pettinari, responsabile del centro di salute di Dianra, a
ottanta  chilometri  da  Marandallah.  «Individui  con  una
formazione sanitaria limitata, o nulla, che avviano centri
clandestini  dove  si  fanno  pagare  per  consultazioni
improvvisate  e  farmaci  contraffatti  o  scaduti  oppure
medicinali veri ma rubati nei dispensari ufficiali nei quali
questi  impostori  hanno  prestato  servizio.  È  una  cosa
gravissima, specialmente in un contesto dove c’è così poca
consapevolezza in materia di salute e le persone non hanno gli
strumenti per difendersi da una truffa che può costare loro
anche la vita». E non esagera, padre Matteo, se lo scorso
settembre Radio France International (Rfi) si faceva megafono
dell’allarme lanciato dai farmacisti ivoriani sulle medicine
contraffatte. «I farmaci di strada sono la morte in strada»,
recita lo slogan con cui i farmacisti cercano di mettere in
guardia i cittadini dai pericoli di un traffico che interessa
il 30% dei farmaci venduti nel paese, con perdite di introiti
per le farmacie legali stimato in circa 50 miliardi di franchi
(76 milioni di euro). Un mercato che si avvia a superare
quello della droga, sottolinea Rfi, che rileva come al mercato
di Roxy d’Adjame, ad Abidjan, si trovino sui teli stesi a
terra  falsi  vaccini,  antimalarici,  antibiotici,
antiretrovirali,  sacche  di  sangue  fasullo  e  cosmetici
contraffatti.

A facilitare l’ignobile commercio sono il prezzo più basso



rispetto ai farmaci legali e le pene meno severe rispetto a
quelle  previste  per  i  trafficanti  di  droga.  I  medicinali
illeciti  disponibili  in  Costa  d’Avorio  provengono  in
prevalenza  dall’Asia  o  dai  vicini  Ghana  e  Nigeria.

Chiara Giovetti

Salute in movimento

MOSTRA DI SOLIDARIETÀ AMC / Torino



Quest’anno  gli  Amici  Missioni
Consolata  hanno  deciso  di
aiutare il progetto La salute in
movimento, che si concentra sul
sostegno ai centri di salute di
Marandallah  e  Dianra  nel  Nord
della  Costa  d’Avorio  e,  in
particolare,  all’attività  di
assistenza sanitaria mobile dei
due centri.

Le équipe sanitarie – composte da infermieri e ausiliari –
effettuano  infatti  visite  regolari  ai  villaggi  che
costituiscono il bacino d’utenza dei due centri di salute.
Queste visite si rendono particolarmente necessarie in zone
come quelle di Marandallah e Dianra, che hanno un’estensione
territoriale notevole e mancano quasi totalmente di strade
asfaltate, rendendo molto più difficile per gli abitanti dei
villaggi più remoti raggiungere i centri di salute. Spesso,
per mancanza sia di risorse finanziarie che di informazioni
adeguate su igiene e prevenzione, i pazienti rimandano il
ricorso  all’assistenza  sanitaria  fino  a  quando  le  loro
condizioni non si sono aggravate al punto da rendere molto
difficile, a volte impossibile, intervenire efficacemente per
guarirli.

Il lavoro di assistenza mobile consiste nel monitoraggio dei
casi  di  malnutrizione  fra  i  bambini,  delle  condizioni  di
salute delle donne incinte, delle neo mamme e dei neonati,
nelle campagne di vaccinazione, nel trattamento delle ferite
legate  all’attività  agricola  e  nella  diffusione  di
informazioni su igiene e sanità. Quest’ultima attività ha un
ruolo cruciale nel permettere alle persone di prevenire o
individuare  in  tempo  le  malattie  più  comuni,  come  quelle
gastroenteriche, legate ad esempio all’utilizzo di acqua non
adatta al consumo umano, o quelle delle vie respiratorie, ma



soprattutto la malaria, principale causa di morte in Costa
d’Avorio.  Per  la  prevenzione  e  cura  della  stessa  sono
fondamentali  le  zanzariere  impregnate  di  insetticida  e  la
tempestiva  diagnosi  e  successiva  assunzione  di  farmaci
antimalarici. Eppure, secondo i dati più recenti, dei bambini
sotto i cinque anni solo uno su tre dorme sotto una zanzariera
e solo uno su cinque con la febbre riceve un trattamento
antimalaria.

I nostri missionari responsabili dei due centri di salute ci
hanno indicato l’attrezzatura e l’equipaggiamento che permette
loro di continuare con la stessa efficacia e costanza questo
importante servizio alle comunità.

L’iniziativa degli Amici intende contribuire a coprire questi
costi:




